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A I LETTORI \ 

E nc^e ira tan ta copià"^ 
di libri) che dei con- 
•cinoo^ (ómo^dztf ita 
J 4iice(ì^ veggono mèi 
te inu^Dtioni ioge- 
gnofe ^ che dimo- 
llrano la fotiilità de gl'intelletti di 
Vari) Autori > liquali procurano , co*l 
ine2odelle opere loroacquiflarH lo- 
de immortale nel mondo: Con tutto 
xiò hoggidì li gùftinon mai fati), per 
la naturai cario£cà (bno inclinati à 
bramar ( fé mai iia poilìbile ) altre 
cofe non più trattate, elTendo Tappe- 
rito ragioneuole deli'huomo.infini- 
to , & che non può terminare affatto 
li fuoi denderij. Laonde molTò da 
buon fine virtuoTosper fodisfkre à 
^òlti Intenti à legger cofe nuoue ; 
hò iroluto publlcare vn libro qoa 
mno-diiecteuoie) che impoi tan te di 
^ i A 2 ar« 
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^tgutic, e fACCiic di alcnni Sp3gnol/> 
.inritolato la Forcfta Spagnola, utl 
inuale fi contengono diucrfì detti gra 
ui, acuci, 6c lavaci, che per loro ftef- 
tono con verità fententiofì , & bel- 
. Ji. Inuko dunque, £c prego i Let^ 
. cor^ à, y^Jedene per trarne non pìcr 
ciolo gAi^o , Si fuggire virtuofa- 
mente i'ocio nel! liote più coraraodu 
.£t Te peraueotuta non vi Ci troùano 
tanta bellezza di diie,& non folle, 
cefi ben efpreflb concerne al coixt- 
mune defidec io, sfaccetterà almeno 
k buona volon tà , e Tculaudo al^un/i 
imperfettione con la qualità <lei fogr 
getto ptopodo» per la varietà dei 
motti arguti , Se piaceuoli > che alcu- 
ne uolicpoirono Ter ui resili ftudioli^ 
per rr^reatione^roJlcuando in tal ma<f> ^ 
niera gli animi loro dalle facticofe 
/peciilacioni * L'Opera in vcto^bte^ 
ue ; ma «anco pmini ailicaro , ch'ella 
aggradirà , poiché la letma di alti 
volumi fuole partpriteiion picciolo 
tedio. Onde lì come tall'horadop^ 

ilpiafoi pcrianeceilltl del cibo pce^ 

fó 



yiu^ jd by Google 



4b fuole alcuna piccipk v itiaoda iradc* 
.dolcirc il gufto» & confortar il fto. 
Iliaco ; «on altrimenti^ queUa Opc- 
ictta potrà alleuiarè, eringegni fat- 
tollati d'altri gioueuoJi alimenti. 
P^lilche: qon£de(i temente io mihà 
pcnfatoiii (lampare^! fatto libro non 
uiu pes r^jdietro «i^to , dandpfui à 
credere,che fw41ctto,&: guftato vo- 
Jontieri , comcnuouo parto de* fotti- 
Ìi,c fublimi intelletti, & cofì leggen- 
dolo fi potrà mcgliòiÉfottigliatc , & 
dilettare qualunque Gt :ompiacetàdi 
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Che dcoBtengono io quclU pre^cnr- 

' ce Optia^ 
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CAPITOLO f R Z M 



DtdtUi arguti , & ftuii dt Som»i • • ' • 




1. 




X dtfputauii vn glot^ 

no alla menfa di PaW/i^ " 



pa Aleffandro V I. 
Se era ccfa profitie- 
uoi&,xhe nella Ke- 
publica viuefle aU 

cuo medico* £CÌ4( 

Hiiggior parte di 

quelli cotiultati , difierò di aò, che noo era 
ragiooeuòle tener medico, & la Ragion lo- 
ro era quefia* ché Roma, per il paÀato en 
fiata feicento anni fenza di effi • Sentendo 
quello il Papa , diffe » che era di contrari!» 
patere, poiché era ben fatto che vi foflero, 
che fé non foffero effi > aefcerebbe unto il 
fnoodoche non fi potria capimi dentro • 

voka4o inferire » che fono piò quelli ch^ 




14. fonJU Spagnofa. ' 
ammazzano, che quelli che guariTcono*. 

». Va Creato di ua SomiDO Poptefice 
qual era gran ciarlatore, mentitore, 
loquace^A^kUmandò va giornoa. Sui 
thà, TArciuefcouatocli Tacere, quale iti^. 
Sanfegna^cheera vacua RifpofdU il Papat. 
coinè vai cu cercando. tal cofa , non fai che. 
lei ciMM InéniirÒfO) buggiardo, & fallace», 
^comccjsrchida me haiiere l'i^rciuefco- 
tiaio di Tacere , fe tu oon ceflà jsai di, par*. 

^. Il^apk Adriano. Sexto , haueua dif». 
legnalo, difettar MaeAro< l?afqMÌao nel 
Teuere , per leuac le molte occafionì dt 
Quelli che feruona diuerfe ciancie in no». 
|Bc»& iouo copena. di quella ftatna. Ri» 
lll^iieii il Duca.di Sefà^cheallhoran uo^ 
. } lianaprefeote , $e era Ambafctatore ». 
•.. d4Ìk<>..V)p4ra^Santi(i.non facci. 

. «lueUo", perciòche k Raae 
- . . . /e ne rid^cebboao « 

U hora canudi. ^ . 
aQue*allhQ. ' 



CMiutrebbei)giof;ao,<^ 
' la aoue». . 
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C JtlB^l T O LO S EC O K D QÌ 

» 

T L Cardinale Doia Francefco XimeS 
Xoes 4 qual ià Arciuefcouo dlToledo» 
fcrìfle ad un fuo cariflimo amicai che ha- 
«ei]ac»tteaiHO-q,uantode&dcraua. Rifpo- 
feli coliii.per quelloche tocca a Voftra Si- 
gnoria Reueceadifllma » mi piace oi&lco» 
della digniià riceuutaiina per mia parie 
< dice egli } miictifpiace , peicioche haua6 
perduto vn 'amico coli grande » dando ad 

nmàttt che la. v«raamtcitia ha. da e.£CeKL 

£e:mpre eguale 

2v Quando il' Conte dr Piega venata' 
a parlac&al fopradetto Cardinale» da par» . 
te del Di)ca.d'ln£aniafco, &delCooiefia<* 
^ile» & Conte di Beneuenio &c. Per fape* 
seeofrche podecetò poHaoza goueroaìiaff 
il Cardinale kot iotrare il Conte ihuiu.i»- 
certalooo dondr tencua le Act^Hetic • ^ 
commaadò che fòdera carrìcate , & daiè^ . 
li fuoca, diflè al Come quelio è iipodei^ 
conche io gouerno*. 

5. Eflèndo Goueraatoe il (udetfo Cai #^ •% 
dioale > pregò il Re di Franciaa chtegget« 
aPerpiaianiydoue non penfauacBcrarper 
14aiiarra» AfiòaU'hora il Cardinale ilìuo» 

Cocdone»^ diSe. : Uabbia il Re di Fruì» 

t 
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i6 ForeHa Spagnola. 

eia quello che dimanda, che a tre cotào* 
liade di caneno^ appeaderebbe tutta Frao* 

4. Il tnedefimo addando vn giorno a 
vedere la Città di Madfid, 6c^_, effendofi ^ 
auuicinati alla porta quelli foldati » come 
]é viddero incominciorno a carricar i lC(p« 
ro ircobuggi , trahendolì per allegrezza > 
come fi fogliono fare, in venuta di fimil 
i^cipi. Vedendo quefto vn certo Caual* 
Jiero che lì ritrouaua prefeute, fi accodò al 
Cardinale , & li difie che pare a Voilra Si- 
lineria Reuerendiflìma di quelli huomini, 
che vi vogliono male , & dercano di è^cui 
danno con archibuggiare ? Rifpofe il Car- 
Minale, che non li fàocua danno dt quefto» 
jshe li era meglio che ogn'altra coia . 

Il medefimo Cardinale era di tal 
jpenfiero,che non voleua mai dare benefi- 
cio alcuno in quelli che gliele chiedeua^ 
Jlcafo fi venne a vacuare vn Beneficio] a 
Auellano.doue eca nato un feruodel detto 
Cardinale * ilqual feruo ìntefa la vacanza 
del Beneficio andò fubito dal Cardinale^ 
&lidifre. Signor Reuerendiiitmo nella tet 
lanoftra di A u ella no, vi è un certo Benefi- 
cio* qual è moki giorni che va vacuo, & a 
jnepare che dì ragione mi donerebbe ve- 
Jiire a io refendo nato in quel loco , & dt 
i)uella terra fiefla, & perche sò che Vofira 
Keuereatia non dà cofa alcuna a quelli 
cbe gliela dimanda loe tampoco fi arre* 

coida 

m 

% 
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TarteTrimà» 17 , 
corda di quelli che la chiede. Supplico 
Voftra Signoria Reuerendiflìma , che mi 
coniegli. Hi dia auuifo > come ho da faro 
par hauer quello Beneficio. Rifpofe il Car- 
dinale. Io dimaodaiò al Secretano che me 
Io die hi a me, & poi io la infegnarò a te. 

6» ElTeado il Cardinal D. Pietro fopra-; 
d£tto vecchio di più di ottanta anni , chie-' 
deodoli UD fuo creata, qual era ancor lui' 
vecchio , di altri tanti anni . vna ceru di- 
gnità qual era vacua • 11 Cardinal gii rif« 
pofegratioramenie. dicendoliche le pefa<^ 
ua , perche veoiua tardi a chiederla , che di 
già haueua prouifìo per quella > ma che il*^ 
primo BeneHcio» che uacafle » glielo dariar' 
Tolontieri . Rirpofe all'hora colui . Pofar-' 

mi 9 e chi di ooi può maacac pEÌma V. Sig. 

òio? 

r 7* Il medefimo Cardinale diceaa,cbe li 

Chierici che erano di lignaggio^ doue non 
haueuano maihattino corona: alcuna» né' 
alcun beneficio « che ooa lo meritauaaO' 
manco . 

8. Il Cardinal D. Alfonfo Mauriquez* 
ficauaua molto ipaflb» & trafiullodiun 
Tuo conofcente. Haueua quello Cardi- < 
naie nella Tua Chiefa vn beneficiato» o 
prebendato, come fi dice,ilquale pochi£- 
£me volte ventaa a mangiare alla fua ca* 
fa } ne tampoco intraua io efra« & efleodo 
di tal natura, e cofiume.* coftui teniua neU 
la fii^a ^àU va dirpeafieroa bene che non 



Forefia Spagnola, 

fcncfcfuifle . Vn Giorno diffeil Cardina- 
k a co&ux » A che f j^r teoi te uoi di rpeqJìeia 
iacihilk tutto il giorno flaie fuori, ne 
mai uenìte ia effa t Kirpofe ilpcebeadatOr 
Voftra Signoria ha ragione, perche in ve- 
rità che dai m iadirpenfiero.» Si volito te- ^ 
foriero, fi potriano notare per vagabondi» * 
vokh^eil miodirpenfiero,QQo ha che di. 
fpenfare , fi^ il voftra teforiexo aoa ha che 
contare . 

9» II. Cardinale D. Alfonfo de Fonfc- 
diq^iw che da iUaJa a Guadalaiara , 
«on ui erano altrimenti quattro leghc^, 
ina che ve ne erano 4«o. tanto era Ja di- ^ 
iierfiià dpJl*aere,upmc, a;^ coftumi di 

AQ> Vn ceno Chierico pouero, chefi 
cmamaua Rauago, dicendoli vd giorno 
i| Cartiiaal Siliceo . chiB Jtti fc oe ftauafu 
lauantaggtaeflÌBn4(»poiieio. Rifpofeil 
Chirico , ò che bum UttUM di taafk 
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CjlflTQZ.0 T E R Z O^, 

Dt Ardui fnoùm 

u 1 'Arciuefcouo Don Aifo&^o.Cariiloit 
JU hatwaa un fiio Creato che non lo 
iecuUuL in altro che in tenir conto della. 
}f)frata,6^_, ufciia, cheli Faeeuadi gioma 
in giorno iu cafa. Haueua quello Arciue* 
(couo poco auanti dato ad un' AkhìmHla» 
iMiona quantità di d£oaii»a£cioche con ed» 
poieffi coni]>erare certi materiali ,& u»& 
apparten&nii ali'airfe dcU'Al.clì(aìia»Pai&4» 
ti alcuni giorri»,queflofuo Creaw pofi4^« ^ < 
. Arcala inetUaii libro doue fi ceu^ i.GÓ«i 
ti , per «edere ciò che haucua di nouo , S& 
iiedeada i'erroc» cÌ3& &ua Sigiiorìa baueuji ■ 
fauo in dare ad un'hurmo non conoUiu-, 
M» « lU li ^aoi^uaniiti di de oari« lo r^^s^ 
ièin patce rArciucfcouoairhora fenten* 

éol'errore dilTe. fi fecoUutntornetàjCikQ 
nedirai ? Rifpofe il Contifta- All'hora ta- 
cerò con V. Sigaoria,&cstdasòcoiuil9 4 ' ' 
che non ha faputo fare. 
\ a. IlCotiradoiedeldetto ArciueficouQ 
dìire,che era tata la fpera,& il firappaz za« 
mento che it faceua nelJafua ca£a>che no» 
ui era mezo a poterfi fomentare , con quel» 
]a ififcata. che haueua » i^ifle aliiior» Vhx* ■ 
ciuefcouo, e che mezo fi potria tenere.pee 

2a 
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IO PonfiaSpagnola. 

20 non uièfe non che Voli ra Signor ia_j 
mandi uìa quelli cbe non fono di tuceffu 
là. L' Arciuefcouo li di(re,che li douef* 
fe dare un memoriale , di quelli chefo- 
prauanzauano, & anco uno di quelli che 
Aaueuada reftare . Il Contatore fece il 
memoriale, , pofe prima quelli chcj> 
K pareua a lui fecondo il fuo humore, che 
fuffero necelfarij, fi^^ in un'altro niemo- 
riale quelli che non erano di meftieri • 
X'Arciuefcouo leggendo il memoriale..» 
primo , & poi il fecondo, difle quedi ch^ 
Boa fono di meAìero efioru>>che fi tea^ 
gono.che deuenteranno. ^ r- 

3. Venne una poueia Donaicciola.ft 
fupplicare T Arciuefcouo , che per Tamòc 
di Dio Taiuraflea maritafe uoafua fig|»^ 
noia. Rifpofe r Arciuefcouo , che mojco 
uoloQcieri lo farebbe » & mandò fubito il 
fuo Secretarlo , che facelTe una rimelTa nel 
fuo teforiero . £t fatta la poliza lafciò in 
bianco il numero di denari , & pigliando 
l'Arduefcono la penna» fcrifle fópra la po« 
liza , ducento mille marauedis , penfando 
]' Arciuefcouo di hauer fcritto folo dodeci 
millia. La Donna andò fubito dal Tefo- 
riero con la poliza per hauer i denari < U 
teforiero leggendola , & urdendo tanta_^ 
fomma di denari , venne fubiio dall'Arci» 
uefcouo , dicendoli , che lui non fapeua di 
che coia andana tanti dinari a quella^; 
.Poana. Come^icer Arciuefcouo, dodeci^ 
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fnìlla naarauedis, che ordino che tu dia a. 
quelta pouera Donna » ti fatà penuria torft 
aelniio uforo f Che hai tu da cercare pec 
qual caufa gheli dia ? Il Teforiero li di/fe • 
VoUra Signoria guarda bene* checom» 
manda a me che h diaducento mille ma« 
rauedis, e non dodeci milk, l'AiciuefcouQ 
'ftmendo quello pigliò la poliza , & uidde 
^ediceua ducento mille « cuttoliupefaiiD 
•d'ffe. Qjietìaè put quella ch'io Icriflìd? 
mia matio , ne sò come ù». lUta queUa cou 
fa, ma certo deue e/Ter (tato Iddio che l'ha 
kritta però daglieli io ogni modo che ia^. 
fà compita. > 
4« Pafiandol'ArchiefcouodiCoiooia» 
idoue fe ne ftauaad arare un pouéfò Con* 
tadino,6^ vedendo cottuipaflareqiKfto 
i\rciuel£OUO tutto armato con molca gen- 
te dietro che lo feguiua > fi fermò il Con- 
tadino dall'opera iua , ^ ii pol'e a ridere. 
Vedendo TArcìuefcoiio queiiO} pregò it 
Contadino che li diceUe per qual caula fs 
oe rìdeua cofi fòrtemente . Io rido (difle il 
Contadino) vedendo vn'Arciuefcouo tue 
to armato con tante armi. Replicò l'Arci* 
uefcouoj &diire. Non li marauigiiar dì 
queflo , che (è bene io (òn Arciuelcouo» 
fon anco Ducaj & per quello mi conuiene 
andar armato . Riipoie il Contadino. Di- 
cami V. S. fé il Duca che dite uoicrepaiTe » 
che farebbe l' Arciuefcono? 

5 • X.' Axciueicouo di Toledo X>. A Ifonfa 




I 
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.C<uiiio,venae un fuo bcudieio da lui.Sup 
plicandol» che lo foccorrelfe di cento da- ■ 
.icatijper uìui irate vna iua fìgtiuola. Senien 
do queito i' Arciuercouo,Io pregò dxecdo, . 
^eficonieaufle di tri^cenio mille mara* 
nedis , chea! pr«(iisoie non li poteuadar al- 
^Oiper eiler itrecifiKoio di denari* 

6. Don Ferdioandodi Taltiiera« à\SiLj> 
^ìU'AtciuefcouD di Graoaca, per ouaicau- 
fa hauena lui vaa dignità fi grande , canta 
• aliae fubUmei e fi aì>ba(laire cefi facilaiea ' 
te in andare a vifitatrhorpitali. & alnreope 
re pie. liirpofel'Arciuefcouo* SevQiiapc; 
fii , checofaè efiere Arciuercouo,aoa ai 
Mi»aui^iareUi di i^uello che io fa<xio,ina 
bene dì quello che mi locca a fare » & non 
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XiAP ITOLO ^r^-RTO, 

2>« Vefcouù 

il . ^ 7 N Vefcoìio andiìKkrìn viaggio diC» 
V £ead va Paliore, <he culiodiua il 
luo gregge. Hoxome non fono hoggidi U 
Palloij.cotne erano aoticamente, che me* 
ritauìuto effer Patriarchi e Profeti » & tXN 
me anticameate li annonciarono gli An* 
^elt la venuta xlel -Figliooldi Dio, 
ìiafcimeoto, cofì hora di PaRori farebbo^ 
Bodiuenuti Regi . A^uefleparoleirìfpolè 
ìlPafiore. Ne anco li Vefcoui fono cook 
eranoaadcameote »xhe quando vo Vete» 
uo moriua, fi vdiuano Je campane fuooa* 
re da Tua pofta , ma hora quando ne nnw- 
re alcuno*fe viene tirate con tutta la fbi2«u 
^Scpoffanza non fi cura no di fiionate* 

Curaua vn medico vn feruo del det- 
to Vercouo,& era il detto feruo afiai graf« 
fa Venendo dalla vifita il medico«incontrè 
VHO che li dimandò come (hnià quel feruow 
Kirpofe il medico,cofi HdTe la mia muk» 
j. Il Vclcouo D. Pieno de Campo man 
dò a Fra Bernardino Polono fei cappoo£ . 
a prefentarli , ma rhuomo che li portati^ 
fe ije pigliò u no per fe,6^ , lo nafcofe . i\ 
Frate come li vidde li con tò . & vedend©^ 
che erano folo cinque immaginandofi 
furberia del portatore li diffe . Diteli a $\xz 

^\gflQm Reucfcodiflìma « che li baccio ] « 

mano 
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mano» per li cinque capponi j che mi ha 
mandato )& voi bafciategiieJa per quello 
che ui ha uete tenuto. 

4. Andò un Scudiero in cafadi vn Ve- 
fcouo ad alloggiare » te apparecchiandoli 
il letto in una loggia bellidìrrja , doue non 
vi era alcuna cola necelTaria » per il corpo 
occorrendo.il Scudiero eflendo fu la meza 
Botte, & non potendo più afpeirare* per il 
lìreddo grande che haueua pigliato, fi leuò 
di letto, & nella jftelia loggiati io vn'ahra 
camera iui uicina fece il debito Tuo, ma nó 
li baftòfolo diqueiio» che empìdi tal ma* 
niera il Ietto } che non fi poteua approdi*, 
^narfi • Fatto queito il Scudiero fi mife in 
fofpetto.che feil Vefcouo fapeua di tal coi» 
falifariavo grande .3£rfontO)& veliicofi 
andò a trouare un Creato del Vefcouo , Se 
diffeli che fi toleua partire (ubito , & che 
non poteua afpettare, che il Vefcouo lì Ie- 
llate , però (difie lui) dite a Stia Signorìa > 
che dopò* che non mi diede il letto nella 
^fflera,ancor'io li lafcio la camera in letto. 

S» A Frate Ambrofio Montciìno , li fa 
.«Utovn Vefcouato in (ua vecchiezza (per- 
che era huomo iiludree gran predicatore) 
J)i(feit vn Cauailiero, che haueua cercato 

{>o<j ero beneficio a quello, che conreneua 
afuaperfona. 

, 6» Aiutando vn Creato ilfuoVefcouof 
àponérliil Rocchetto, & ihindocoftutun 

]^ez20 a mcuedi la manica dille il Vekouo 

tutto 
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'MBtacorrucciaiO» per quai cagione fisi cj» 

-cxoàpoiierixii queOa manicha . Riipofe 
il Creato* Sappia V.SMkti molto iifcm* 
Come è egli iirei(aj(di(reegiij che è più di 
vimtaooi .«cheftii «ado irautf^aoido per 
pooerineia«^horanoQ iìpuolei 

•CAPITOLO ^FJNXO* 



giodi S. C atarina^di Tokdo» ven« 
ne vn gmrno VD&toiam»éf^^ 
li preliafle cmquaota ducaci % Mandò fa- 
hìtof fi Moeiiro per eiri,& glie Jtidiede«oN 
•lekineDre . Et colui iìtffo » che glie b dfii 
tnandò gliOiebbeintD»^ li pofe in voibo 
fa22oIec(o fenza contarli Vedendori) Mae^ 
ftmchecoftui non contatta i denari/glirù 
tornò à dimandare il fazzoletiocon i dè^ 
rari , & Trporrandoli doiie li haueua tolti 
«dìfleallliora il Maeliroà colui > chi non Ji 
xonta non ha pcnirewdi rcftiruirli,& cofi 
fe ne andò fenza dXi . 

Leggendo Don Diego Lopeza Ca* 
fionicodi Toledo » vacarieUaidì gioftra ia 
tàfadi vn cerio Conte, cominciò à rider- 
cene vn raeazzo che haueua vna candela 
«ccefa. DiiTe il Canonico . Gofardaquiuij 
che queilacarta non fpegna li ca ndela . 

j. Rendendo conto Chriikfolo a 'fon* 
itk^kistieo i zi <kuo Canonico della rpe> 




B 



la 



i6 Poyefla Spagnòla ^ 

della difpeoia . diceua in vua partirai 

lieta per hauer accomniodata la ffalla , & 
hauer radaco ia baxba à iiia «iignocia 
reali. • } 

4* Vn gentilhuomo di Toledo , ch'era 
molli giorni qualera di partirà perandar- 
Tene alle Indie* ogoi giorno diceua di 
partirf?,nè per^j mai fi partiua. Vn giorno 
io vidde vn Canomco con va gran pen- 
nacchio fopra il capello , & diffè il Cano- 
fiìco ad vn Caualliero« che iéconoCceua 
beniflìmo. Come non è poflìbiie, che non 
£ alza ancora quelio èoJaone, che vedi 
che è beni/fimo fpiumacciato. 
■ 5. Vn fratello di vù Chierico , appog- 
f»iadofià vn banchetto à certe Signoiedi* 
tele vna di loro cheli douefiè appoggia* 
rea quella donzella , cignandola coniJdi*. 
to y qualera^giiaidei detto . Rirpoli» lur i 
3& difie.Bifta la pianta fino da piedi. . » 

' Vna Donna iofèona , mandò a cbia* 
mare il Curato della fua Parochìa per có« 
fe&c£ . Si venendo iì coofefsò > & dopò 
confeffata, difieal Curato cheli douefle 
pigliare vaaQaliioà • per la fzùc^ del via g 
gio, il Curato, eh e non fùfordo, Tene pi» 
gifòiaiGaiiiiia* & .afidò yia. f aflatidùe 
jjiornileuoflì ladonnadi leito,& contò le 
Galline per vedere fe ne erano (late fura* 
te,& ricontandole meglio ne trouò vna di 
manco , & la Ooona non fapeua doue fof- 
le aodata,douecheli fu delio » diei'haue^ 
-.1 uà 
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.TnYUTriMa* ■■ tj 
oa dénata al Coraco della ParQ€hia,quaa 
dQ.la venne à coofeUarc La Donna rac- 
cordando^ di queitclacrHQaqdo diife. Si^ 
lodato Dio, oiolie volte hò petfoquefta 
Gailinjj^ > & feaifKe l'hòdaia ai Diauolo , 
uè ma» le i'hì voluta pigliare , èi v na fol 
volta.thel'hòi>fOiaefla al Curato* lubtto 

fel'hà pigliata. 

7. Vifìtandovn CauallierovnCaooDi- 
co della delta Chida diXoltdo , nelle fe- 
tte di Natale , & fé oe (iaua il Canooico ia 
•^n cerio luoco fenza alcuna tapezaria. 
Addimandolli jrCàualliero,pef quaKcai^ 
fa nel tempo di tanto freddo , tenia quel 
fuo liiococoli deshabitaio.Rifpofeil Ca- 
nonico , ci?naodoU due poueri ch'erano 
iui , difle.- ìocerco VelUr priroaquetti,& 

poiquelia. . ,.' 

8. Fù va Chierico «h'era gran P«eclh 

calore, il quale fc ne andaua io corte di vn 

Vefcouo molto gonfiatamente > v«oeiKjk| 

vo giorno da! pulpito pregoilo vn geniil- 

huomojche li defle mano Riipofeil Chie^ 

«co, Signoread afcèdere mi curo che V.S. 

mi dia mano, che.per ddceedere noe a» 

faòoecelTità. , » 

. 9. Andando vn Chierico in-SoeIa|gl«^^«^ 

£c alla cala di vn Cauailiero , che fi chia^ 
inaua Giouan di Torre,& come fù gioito 
iui vn Cane del Cauallieroawienjofi'iad- 
doflb al Chierico , & li (quarciò il-roanto 
iamille peiszi, & A'aiiio fiottìo andando 

B a fuori 
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^leri di cafa di Gioiiannid> Torres iJ Cadid 
liandòdietrOi&inconirando il Chierico* 
vedendolo fi venne é ficondatc ofel fuirin4 
tOy&diHe tutto in colera . ìiìgoote bauete 
voi da legare quello 'Cane , d pur -da 
fciarlo forco la co ia> Difse GiouaDoi adua 
^ue tu mi ÌMi<da tenere , tfae li» ntin k%tà 
il Cane? 

« « 

^APÌ Tot OSE Sf O » 

% A t:conipagnaodo^ra t)iom^o vn* 
' xV. Arciuefcouo à piedi , & perche ie 
Bttndana 2oppieeando per la gtttta , che 
patina. Diffe vn Canonico , Vofira Reue- 
MDfaflOnhé paura ditadaw. Rifpofeil 
Frate, per hora non cado perche hò paur^i 
di più hò pauftt, e i)uel non cado. 

X. Erauivn Veldotiato nelle indie,t)uai - 
fò propodo al Secretario dell'Imperatore . 
Rifpofe eflb a colu» , che plicrhatiea pro- 
pollo, Sappia V.S. cherofficio del Vefco- 
^ Ilo , è di graodiflìmo trauaglio lì quelli pe* 
fò,€t«elofant}ocome è l'obligo loro . Et 
conofcendo io non efier atioà goueroar^ 
CMsefideuevn tal carico.credo»cheprel!o 
caminerei aJnnferlM» » 

3' Gioo^erdo Fra Dioniso vna notte à 
Vo luoco molto tardi ; & non faptndodo- 
vealloggtare arriuò àcafa di vn certo la- 

ttoratore iuo amico » cheto iauicò i man» 

^iar 
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fior eoa Joìi.&ioirati iiiciià>€eQoroo<lii 
quella poca gratis di Oio . che haueua il 
ùiioraior«.. e dopò c'hebbero die- 
ronoà Fra Dioniiìo vna camera , con vn 
ktio beoìfsioi o addobbatoti perche cofi \i . 
haueua prom:fsodt fare,& li difses Signo-. 
se pfODiettoi Vottca. Rcuereouju che in ■ 
tutto quetto. loco non vi èaltra.coltra, che 
^|uefta# Di^ Fra.l>ÌQjii£ai di gratiaooo 
la ponete (opra il letto, l'amico li dilse per 
aiial cagione dtceumflweio . URateUdi£* . 

le, Perch'iionJiaueoaoiied^alua èAecd^ih- 
fio iÌBruirft«iiitAÌa.CitiÉi^. 

4. Andando , per viaggio il detto Frate - 
«rciii^ ad«tt'.hoaeciatfo aUoggijttcti'hfli^ • 

li e(ra vedendolo, li preparò vn letto con. 
molu lafeHiia*9( con aioittpoaipa»H qua; 
leeraaltifsimo. Dimandolle Fra Dioaifio- 
«he ceTa^ra queUo,chje(aÌDGjimc(a4 DifV 
fe l' Hoftefsa, Signore egli è-vn letto. Repli- 
cò il Pratesi niftiaiptfe.vaaicaia*che(ec«» 
ui per afcendere, & dcfcendére i pulect. 

t. Pofero à. Fra. Dttonifiot^aella rnsa^: 
voa coda di Caprone, & vedendogli altri, 
ch'erano ^uoktChe U EcatcnooJa aa«* 
giaua, gli addimaodorno per qua! cagione : 
non mao^iauala coda.. Di^ iii Ettiei* ooa . 
fapete . chs la cpda.ferue f>tf piararfi il l^. 

Ritrouandofi infermo Fra Bernardi-, 
ao i>ok>na4 fiì i vifiiaelo.vo Caualliero^ 
4uo. amico a &.adduiundolIe come fe ne 

, fi 3 ftau4i% 
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j ó F ore Sìa Spagnola . 

ifaua. Rifpofeil Frate. Mi fentotasitotf». 
cagliato 5 che non credo più di leuarmi di 
quello letto. Difìe ilCaualliero V. S. ttia 
•allegra, che io fpero in Oìo che morifà 
Prefàro. Rifpofeil Polono Gliahri mori* 
tono PreJaci , & io morirò pelato . ' 
/' 7. Diceua ilmedefinrO;che*iI maogiat* 
lecito bere,>& parlare, ma maagiatideoa 
gràn Signoireé obbrobrio il bene , & ma4>- 

giare • » ' ^ 

8. Chiamò Fra Bernardirw Polono i 
cangiar GoaiOiio lui Pia Dioni/iO)& li dif- 
feche l'haueua per huomoiHuftre; & difr . 
4eli Fra Diooillo ch'era figlia di vn Cx- 
«alliero, & che glie locredeua . Rifpofe 
"Fra Setnardino fe io dire per aiFronurmi 
hauexe tòrio , ma fe lodile per honorarmi 
tni pare che fete fauio . 

. Prouideil Re di Spagna alTArciue- 
-fcotto di Toledo I etliedei Fra Franceito 
Ximeuesil Velcouato di PargoaFra Pa- 
fquale ^ & à Fra Diego quello di Valenza;. 
Addimandòad vno quello che li pareuadi 
i<}ueltasi fatta proaiiìone - Rilpoielipai^ 
«li che il Re habbia gicccato à Frati. i j 
. 10. Diceua Fra Tomafoda Guzniaiu» 
che il Duca di Infantafco, Don D ego 
-di N.chehaueua orecchie di due niiihoni. 
Tanfo era la fpefa che ttneua in muCci 
-Isella (ua C apella. 

-4 ii4 Etitrò vn Frate in vna camera doue 
^ua gi iMQando alk ca^ie due lUQ pareo ij ^ 
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il Frate lì dimapdò che giocate yoì • Ri« 
fpofe voo di loro. Gruocamovoa fcioc- 
cliezza da capo à piedi* Difle il Frace^Guac 
da V S.come gioca,che tiene anco il vento. 

12. Vn CaualJicrodilTeà vn Frate, che 
fi paratia per dir la Mefla > che ladouefle 
dire da Caccia breue » & preila . II Frate 
non rifpofe altro, tua come fù ali' A Itaret fé 
ne liaua guardando per il Meflale vo graa 
pezzo, volgendolo in quà,e in là, & volta» 
tofià eiTo difle z In vcrird Signore , che ia 

non tfouo io tutto il MeiTalelii Meliache 
deiiderate« .... - r - 

Il àdlcL Trima Tari e » 

• • • • 

» 
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SECO N D A PA R T E 

et E L I A. F OR BS TA. 

. S.P A Q.k a X, A-V: / 



CL^ j> A z a £ a ^ m m 

Dui Re. 




li^ MP?£^^8S AmmandOì& paleggia n: 

dch il Bjb ^CHrno fui 
lardi per il campo di Sa- 
ra gola» vidde venir del. 
campo Ter io quaranta la- 

uoracori tu cii canundo 
II Cardinale Don Pietro Gonzalezconiò 
ai Re comeco^tutBìftu^AoiQ quella terra» 
cotnequelii laùoratorì cantauaòo andan- 
do cefi alia pedonar^rfirdfpiù erano foliti: 
coftoro di fare rut^o quello che il Re li có- 
mandauajl Re fece chiamare a^e.il princi* 
pale\ & accoftoflìad efTo , & il lauoraiore* 
ÌF<:ce fermare li altri pedooi.ki quefto mea 
ire al Re li venne la goccia a gli occhi , il' 
lauoratore con molta maetlà fegnoffi di- 
cendo . A gocciola di Re., beaediciion dti 
San(aPadr««> 



I 



I. «MI- 



1 
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X. liRediceua che Ja cofapiùdiificiJe 
• io la donoa, era^l faper tacere» ' *' 

5 . Quando conlègnò il ^Marefcalco A I« 
foofodi S^aleaz;ula ^rtezsuuli Cancora al 
-He Don Ferdinando , vi era dentro l'anti* 
camera» &ornamento4eiRiB-Dòn Alfoa> 
fedi Portogallo. Il R« non volfe pigliare 
per iÌBCoiéi^cunaiedi piàreakonoCapì* 
tano, ò Caualliero , li addimandauaqual- 
cbe cofa di ^ello die kuieiit F^efo li di« 
ceua aperta ciera dì nò.Et vno di eflì li dif- 
(e. Per cert<k^igaore,che ttttto qyeito che il 
Re di Portogallo hà potuto hauere in que 
fia guerra sì4i noiiro ccNaedi Caualtìeri « 
& vaflaili non li hà perdonato come fate 
voi a4tti del fuo. Hifpefe il R&Eocerco di 
leuare fe podb al Re di Portogallo mio 
cugtao,il malecoacepitto aeUafua volon^ 
tà.& non il buono guarnimeoto della Tua 
petfoaaì 

4. Stando il R&Don Ferdinando , & fa 
Regina J^onna irabeUa»,ìa vn'iionocoa. 
inciti CauaIJieri, eDame appreflo ad va 
ficcaioqtiaJ tuuefia;pociiifliin» frutti OM- 
turi,& moltrne haueua.di acerbi,& la Re« 
gioaidtmolirò a> ifliti t-CauaUien quefto 
fìccaio,& commaodò ad ogn'vno,cne vo« 
lena entrar nel giafdiaotdóHcffe pi Qliar va. 
lieo di quel ficaio^ & fe Io maagialTe, con* 
cioiìache li toGcallebiic«io>^ «aitiiwaoa 
porefTe fcieglierne altri, ma quello douelTe 
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^ niolci licainuùchc aliai di ÌQto te^^to^ 

no burlati.! nq.uelto iielfo tempo.eiurò n(jl 
-giar4ino Hcco2(ndodi i:^uii;ar , ckronichi* 
iìta.(iciiÌjs;K isi^dicendgli (come à gli ali|i 

Jiaiieu«DO»de vo).che pij^liaire Mn fìcoiper^ 

. fon il (fìedciuno.pauQ^ifi; jcondis'^ii^ de g^i 
t^iiriXoOui pofe manorad viio»^ p^cen 
,doli^airqqfti3tio.iao.die toile jbuouo , coiae 
.ielo vtdde apprefio croiiò ch'era di aeer- 
.bi &dandodi niano.ad vn ajcra rama^dii* 
fe burlando • Driccia mola^vn. poco • 
!. 5. Vedendo il lie va ìLauaiJii^ro > qu^I 
:f>(Kcaua vn toUare troppo grande a} coL 
^o,èi apdaua lanco dritto fu la vita» ch'tca 
:Va iiupore* Il Readdimandò a Hermairo 
\ài Pul^^ac, dicendo . £,che ti pare di quel 
fCaualltero. Rifpofe liiimiparevn'afiiXi 
da mandar. con il cello al Pefquero, 
I. . 60 Vn cerco fokiaco andò do^ie fe ne 
ua il Re di Spagna per chiederli vaa linìo- 
tfina^ecàmàidi cotachenon era m&ritorfa» 
fOègiufta. Il KelidifTe Queitacofa non fi 
.pupfarealtriffienit. £t iiroldacolidifle^li 
Ì7a(io le maniyUioUiando per vna paroluz- 
zadiaggradìffelo* Additnandolli vnodi 
«quellicheiuAlhuano per qua) caufa li ne* ^ 
. ^ua ciò chechiedeua^ che pur li baciaua 
demani agg^rdic^adoio • Kiipofe laiche 
^oefto Io faceua accioche tanto più preilo 
& leuaiTe j e lontaoaiieda lui p 

7* Venne dal Re vn fcudieroà chieder. . 

^hd^ per gratia lo acceuailj? i ^^ilceueife 
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p&rfuo Secretarao . Kifpofe il Re , lo non 
àiiteado quelito meiiicro ■ DìQc'A Secret- 
ili o , Ben sò cha Valtra Altezza tiene vii 
^oceurioèina lui ooa sé -Jiogua iatioaxhe 
tè vn .grand errore . Rifpofe ailhora Heri- 
vù9sta.à%Ji\\X3ii€Z SfictecauO) ch&fì icouatui 
•iui prefeuite*clifìfe.! Peggiorcofac nonf^ 
-Ber tnaolixo volgase > iooncbe. latina* . 

8. 11 Rediceua che concertar a Cafti- 
•f^lii > &.dd<>oacec(ar «td iirag<»a»y ecvva 
tper<ieratiibedue. * i 

^ Alta Regina Donna Ilabellaglieca 
"Vemitatn tanta noia l'aglio,& tanto elire- 
«KKBK&reJ'abbiKiaafshetQOo £»Jàiiiemeal 
^gufto lopoteiia mangiare , ma ne anco pò- 
•«eu& làwtsèaat ve oe era« Oecorfeidie per 
•trafcura^ine de! cuoco, pofero nella nauca 
icettarobbadoue VI eia peiroiemaJo* » & 
aglio mefcokto . Come la Reijina la feniì 
»Ìl*od(^refi£'al»a. gii (lare di&& .'■ Horaè 
'Veouto il uiiano vellico di verde> * 

10. Voleua il fi» maMUceper «anle^ 
tioxii uioli&ioiporcaQaa , va certo Caual- 
tereefae:pareiaàlut cM^fttfle inoliaditli> 
gente,& accorto. Sapendo quello Ja Regi^ 
«a trdrfse chefron-lotdoaéfse fDaadan al. 
crimenti. Sentendo quetìo iM^addimank 
:dòai4a Reg'tna , perqual cauTanod voleuft 
che Jo mandafse . R ilppfe la Regina Per^ 
■che quello Caualiiere hà- eattit» villa.. H 
•SLe oon peofando. à queito lo mandò > 8t 

ritornando dal fuo.viassio. rendi; bup^ifr 
. r.'\": *B d ' limo 



-£aio CODIO al llediAiuoil fiujoeisOaOfiì^ 
rendofi à cofe di maggior importanza. La- 
Regina toxaò di oouo< à dire Re quello 
jChe )i haueua detto prima . Il Re vedendo 
che leera rìufciioixae ^ lo volfe .ln^QdaEe 
Ja fecooda volta > nondandò credenza alle 
^rolè delia jl^oa w 11 CauaHieceti por* 
tò di tal maniera nel negodo > che li di- 
fpiacque mollo nooiuHer pigiiatoiil.coa* 
iìglio dejla Regina Tua conforte. Et occor- 
fe (the ve|ioe l'accufe di luf» Ik la relatioae 
.di quanto malehaueua operato. La Regi- 
ma JB te(Ì0 q uefto flEiaodoìiubtMM dal^ kcsff* 
tario à dirli che li apparecchiafse trecento 
aBÌUe> macauedis.* cb» di giure Uiaodaua 
iperquel uiaggio.Dirseil Secretario mi di- 
iCaiiQlifaiMaelià{iecqpaÌ£aiiIaifi hà da dar 
mercedè, hauendòlò feruito coli raale,che: 
oneglio faria fiato' hauertodéuo prinu^ 
chemeritaua maggior premio; Difse la^ 
Regina» per <fadko ooa hò fìUaio io SxtiiiH» 
•ina hà errato colui in accetta do ; 
. iJL 0teM»laRcg»ae}ie<oIiii-jcketeft 
•ràta buoQ'gaxbo pocuuarCaaadi raccom* 
•naadaciotte:; 

la; Il Re Filippo prinao uedendo ua> 
£ilcoj}e che perlègiiitaua un' A q uj la, & at- 
i&Boe l'am nu22ò * fuhito il Re mandò a^ 
prendèr tt fàlooné , & U fecetroocar il c»> 
podicendó : Ahrciagutato^ Doa£ofii mai; 
vtz(&aìo che contrarr tuaSi^ore^hai co* 
lOfiTsosìgrauedeliuo*. . . • 



, Va. CauaJiiecpaddifnjiQdò a Don 

Héflriqiw2 Quarto , per qual caufii JMftfi: 
I jt^ltma riccamoi te, & P(>i]apolaflKiite,cov 
, me gU altrifiòieBiari oaeuaoo . & non wm 
L fare pjiooiivili. &baiO} come faceua la fus. 
I perfona * f3ii£èi^ft«' Nóaiia<ia«iiaoiag)» 
^ giare ii Reii {uqì Aiddiàtiel «eUice »iiuu»' 
iidrhooorer& aeileiwtàf. 

14» Il Ke^JDon AironlodiAragotuuIav 
iia)idofi>leaianixiiede<Ìue aoDditili pmt- 
prezzp cbehaueua in ditotad-vn Cauallie»- 
reda'ienere , dnc fi-iaDaiia.IlCauaU 
jiero ved^ndofeli Delie roaaiXe:liteo&^^ 
per fui; nè^iffeaiiro^^l-He, aè meno luì 4» 
«yolfe addimaodaiiglieli. Di là ad vofierco' 
tempo occorlè che il dètco CauaUienB^l'. 
preferite quando il Ke.fi lauatia le inatiiy- 
I & offerendòfi il Cauallìere di efleieal fw» 
feruitiOtC(edéo(k)che liandaiTèfattatCO^ 
me Taltra volta Il Re lì cauò^gréonelli: 
' di dito , & il Caualliero allongò^ia iruaq 
1 P^r pigliarli , ma lui li pofe fopra bt-foms^. 
f dicendo al Caualliero, quando miiefiime» 
rete voi gli altri, che vi diedi;. _ . 

if. li loedeUtnodiceua , che cinque cov- 
fe 11 piaccuano moliccfoè légoe fecche pec' 

brvg^are» Caualio vecchio periuualcare»' 
Vino d'uo'àtino per bere , Amico andana» 
I • per coagerlar«i& libcoKKico per leggere», 
f • i6« Vh'cerio Parochiano deUa»Ghie(ài 
L lii Siuiglia^ a (Qin^2Ò vjq pouero CalzoI»»- 

P deiU. deiui.Cù(^^6(kiUÌ0 %liej^<> voi 
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j8 PmfUSpagni^. 

fua vaico fi?liuolo/che rimarto iFera^fec^ 
ildyifo prendere fi Paroditthèhdr accuffot^ 
lo finanziai Giudice del delitco commef-. 
fe} ii Ptrochfano confefsò loftd aUcgrSi^ 

menicefferc-vero quel un tOjehedkeuaìi 

i££àdO;queli^ iifacu acbufa^coi^dannò ii 
Parochiaao , che pervn^Éiiib^rtMi'iàdUtft 
je,&aO'i pbtefle «lebrare M«ifa \ per pu- 
lì i none dei ruotilo « ir poaef<K CalffolaM 

10 vdend^^qucliàfifactafeacenna, non fe': 
,€hefadraJ»(óperailiie«aw Ma da li é 

pochi giorni veaae in Siuii^lia^ii Re Doa 
ii^iecro , & ftibiramence ail^arrnto'dt qoeii- 
lo, andò ii figliuolo del nìorco dinanzi & 
lui, & dilfeli^ come il fti»difanodrSò# 
^lia. haueuaamimz^aio iuo Padpe i il Ré 

11 rifpofe , ciie quella era Cdufa che fi 
afpertaffeà iuii ma che aodaua gjiudicara 
^al Giudice foprà JeChìefe , ii fìg Ijo !i rif- 
pofe cUeera liaco>&^haueuafacco prende*» 
rei! Parochiano , ma che perpoaitiont:^ 
4àdlQO «rrore ti haueuaordinato, ò impo^ 
Ao ,che fleffe vn'anno continuo feozi ce^ 
)cbrare»fen(endoil Rf:queiia ingiuiiicia» 
ilifle al Calzolaio , farai tti Iiuojtìo di ami 
«nazzar qiiefto Prece, ienza altra paura di 
^Giuftitia. Rifpofei! Giouane pronnmen- 
le. Quaaioa me mi balia più che l'animo» 
jjkdunque ammazzalo, e lafcii farà nicJ^ - 
4ifl(S il Re . Quefta coia fu al Vefpero del* 
li VÌ£;Ì%44 iiuOXpCuU Clirifto . il giorno 
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. Tarte Secondai ^9 

rfeguèreconie il Parocchiiinoandò in pxOf 
ccinonc ,quafi appreso al Re, il Giouane 
venne arditameore, & li diede due pugna- 
lale nel peno , &1I0 fece cadere mono in 
terra . La Cor e vedendo quello lo pigJi^^ 
rono,& lopolevo ìa priijionej &'il giocoo 
fegnenre fiì coj)dotio dinanzialRè, ac* 
cioc'ae facclTe giuilitia . Il Rè li addiman- 
dò per qua! caula cosi sfacciatamente ,.ha- 
ut(ìe vcciioquel Sacerdote effendo in Pro 
ceOloiie . Il Gionane rifpofé. Ha da fa pere 
Votìra Ahezza^che iO ho ammazzato co* 
Jlui 5 perche ar;Cor lui ha. ammazzai^? mio 
Piid.'e > &: ho dima/data giuftitiaal loro 
Giudice, ne mai niei'ha voJutafare,& co- 
fi mi fon vendicalo- Sentendo quefto il 
Giudice della Chiefa , che fe ne Uaua ap- 
preso al Re. Rirpole,& parlò per i} Prete 
morto dicendo che pur troppo haueua«^ 
adempitala Giudiria .. Il Rè volfe fapere 
come. Et Inirirpofe. Sacra Corona.. Io ho 
condennaro per il fuo errore , che coRui 
douefle Bare vn'anno coniinuofenzacele- 
.brare-Il P^e femendo quello diffe alli Sbir- 
ri, fcio!geie coliu', che ancor io per puni- 
lione del fuo errore, lo condanno, che pec 
vn'annocc ncinuo non poffa cucir (carpe# 
17. I Forcughefi fanno gran felia in^ 
Lisbona > ogn'anno , per antica memoria, 
«i'j vn [giorno fe^nalato, che fecero vnafus 
battaglia, & rotta . Entran4o vrxerioPa- 
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4> Mère^ Spagnola, 

iMcciarJft inani al Rè..diaeJi i^Rc. Che 
«JfMKdi qiwftafloflra fdla.che (i celebra, 
liiBigiianfealla viitoria liauuta. OifleFra 
aioiMiioif di queflomi dogIio)che non 
f facQ^,anco le ooOfe fdU,cfee iòoaèanie 
ii»JVi«D»te 4»ui»& da Martiri di Chritto» 
«Ae ogaLgioBoafi farebbefeUfti & BiXft. 
<wi«.fl}onrianodi fame .. 

- Dioeua il aè. Di A JfòoTo. di Arago. 
tia* che alano haueuada pii? liar configli© 
con i vii*i, ma beo© con i niorrì . Inteod^o. 
4» pcf il hiwx^ doue fi notano le partite* 
che fen2*.anw€, ne.iiinereidice fempie 

e. D. Baiiaiiei di Porragallò, 

al fuo Maggiordomo , che p« 
gjftroo.fcgiieoie ii<apparecchi»flèda-. 
^finare in vna Cafa con Giardino, & lut 
u, quelle bandigjoni , che appaivcchiaiiè- 
fofoflero tutte Tènza fangue.f!erche haue- 
rnvoto-in ta! gioroo di non mangitr co» 
tfa,che hauefife fangue . Il Maiordomo fen- 
dendo quellOipregò-Sua Altezn^che li di- 
«efle che cofavoleffe mangiare, che-lui nó 
4&{>eiM/<3he ciMDperare *efieBdo , che rane 
fe carnii & pafci hanno del fangjue. Vn cer 
<o Gaualliero, che fe ne>ilaaa, vicino al Rè 
sfoderaodò la fpadà , che haueua a canto 
jWQ'aimifCaftialliefOt df0e: V; Altezza può 
allcgranien te mangiare queilaffada, chft 
pi afficyr^ che QQ^Juiuerì ikosue, ne ma^ 
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X% I L Duca di Vrenadiceua.iCherhuomo 
L iii«e<itii«eiief incoine v« (faicMo fiaUb^. 

& tutto il icito eracotn« danaro fce^no.» 

l^ietrO' OierOQ vt)a. fuaJìgJiuoJa qual £rt 
l^iMtooMa. &aiai bdk ria. I><infia CHIMI 

£ì. io Pahzio.oon potè. QUI quietaxiìl'M: 

(^o«. aia d»i conoonp' OMaiu li:i3àQiiaM- 

g»kDti,& puliU. Dijlliò^KXuli lìti il C^- 
isdéfiscUiFaraii Signor,cbe^ ttandodel 
ibruire iiM;ti}|iiei£.ilaio> qi^alche (BO{ib- 

Vu certo Cuoco {i^iaodò licenza, 
dal Marche(e di Piego» qual haneua feruir 
10 inolio tempo*- Vcdcu^ jdopò- alcuni 
l^niil C<m.tea:t)iali^ «ntio «eiiio di 
verde. tìxSù ii Coq<ec ailAì vttde qtifiiU.»- 
V>iQt\\ CuoccfiaiM in buona lata.- 
. 4«> Maodò voa. Sieocura- va oecto Cceat 
<o. che portafle vaa ^uerA amn Conce, fi|B 
4>er p: ouare lUiabilùddi quel.Creato li dil* 
ie« Hot là. ragguaglio chi io nHo-. TùjOai 
che ioQ iaSigPQfa.T€ucc6»vairtMnc)ue >&s 
dai^li qi^fta» lettera , £f «edf che ci dia la 
tiipoda fubito.. Inqpello Heilo tempo fe 
Ae-ltaiuil Conte granando Utcflicoli, il 
i^reaio portò la lettera.» & faua.ia debiia- 

niuerentia<glj,go(eiakueuiopsala tauoie 
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la 11 Con te la riceucgriiiofamenre, 

dimandolli ilnficfla,b€iic(>ai& iìà k Con- 
teffa? Rifpofe il Creacofene Itàbeniflfì- 
mo» che lode ila a Dio» addimandolli poi 
alla tornata la Regina dicendo . Il Gonre 
ckeiis oeEiegli • Rir}>o£& lui Signora ieoe 
flà grattando {Genitali. ^ 
^ 5» Collumaua va pottCM Scudiero di 
venir fempre in cafa di vn certo CauaJii©- 
foali'hora di deltoare. li Cauallieio fa^ 
pendolafuanecedità fé lo Jafciaua pafTa- 
ve» & fi conteoiaua , che laaagiaiTe • Oc- 
eorfeche anco fece vn certo fchiamazzo 
IB Palaazo douc vi era quello Scudiero • Il 
Cauallicro li difle. Dormì tu alle martel- 
late > à pure deiTedi alle deoielate i coinè ii 
Cane del Fe^raro»aon farai più cooìpa^ao 
caro» i ^ ' 

6. Stando il detto Conte in Sa!a^ 
rVeonea lui voa I>oiiQa > che in fua gio» 
uentù rhaueua coaofciuta, laqualc era ri- 
malia Vedoua* coti molti figliuoli , & .del 
continuo patina grandinala fame per la 
graQfniferii^c^^iL iuirooauain^efia.. La 
pouera Donna andò dal Conte, & pre,5^oIf 
I04 cheii douefie p^ouedere >iiia* Signoria 
di qualche cofa da fare, per folientamento 
della fua pouera famiglia*» il Cootecon.^ 
dannò la rimefa , che li doueile dare eia- 
quantaHaradi founeato • Surupi il Con*. 
Cadore di/Te il Contcla tua fciocchezza 

»lfodttiei\uuittiloj:dOiJ& pa^zo^ 
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Tarte Seconda^ ^ 4j> 
Addimandò il detta Conte ad vtiaf . 
che veniua di Corte.che cofa fi diceuadel- 
k foa periona, difle colui che non fé aedi- 
ceuane ben, oemale. Mandò i! Come alfa 
Corte »& nia&doili donare cinquecento 
^ ducati, dicendo. Ancoranoapoieiedir bc- 
ae,òaiàlediine« 

- 8. Sfaado per Goiiernator di Spagna 
jàCaidiaale Francefco Xiaieo^tAici^ 
iiefcGUO di Toledo ^fino che venifT- il Rè 
Don Cario di Fiandra. Per quietare vi» 
certo imbrogliamento fe ne venne a Ma- 
drid > doue ttaua il Conte di VienatiPafw 
fando VQ^ giorno perii ponce di Guadala-* 
gara, vidde nella Bot(e$;adi vn'Orence vik 
pLZzo d^ar^enio, che li parenavaffài buono 
kcDDdo rocchio ^o Approfliunotfi 
deuo Come , & pigh'andolo in ìa mano i 
cotiie Io vidde coifi belio.diiie alFOàceficeà. 
Mandatemelo a cafa di ^raiia. L'Orefice ,^ 
che non fapÈuachiiòfie«):diiIeèchi è Vo**. 
Iha Sigoona. li Conceie qe ilauaalquaiw. 
IO ioipefo perché llauaperailoggiam'en* 
to dal Cardinale k& Don haueuaxaia » 2^ 
ddiie ali'Ofeiìce5 uooman(kfe:aitro cheto 

lìiorriaròcjui . - i. • ' • t 

. 9; Mandò il *médeiìmo Conte Pfé 
dìGuzman afupplicarloxhe li voleli^^^ 
dare ^' vn poco di grano , perche fi riero- 
uaua feiiza pane , che quell'anno haueua 
raccolto: poco.i Diffe iJ Conreal fuoSc»4 
cretaiioi cheli doueUwi^r iùoeiìa penik 
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Ma^giordamo , di mille itaia di formeti* 
tt>«& m^ocfe* ch$ il Secreucio lcrtueua»iiit 
fe De itaua così q^iieto, quieto parlando co. 
ì>ùa. Pictfo . Veofiod^ il Heoftfsuio eoa la. 
timefla portol!a.al Conte , acciocheJa fot* 
ta£criueÌ9(s>jkgeodjia il -Coiiie > viddeche 
diceua N. darete a D. Pietro mille ftaia di 
ga$K>,didus io.iie£eada^tattc-. UCon* 
t^jfippetSc sbrego la riaicda, dando di va 
pugno nel vif«kdSecretaiiadtlie« SakNK 
d'I • non tocca a dir a ce altro fe noD che il 

Signor DaBuuso tli- tìttKnaa^liftdt ùo!^ 
Ipratìarmi dì hauer riceuuto. da me mille 

lai» 

l^glixdolit^* fe oe-^aua con il detta Coa- 
^ £(imigioiriio »atidòift<iiiederltliceii^ 
laócodoli inieadece,cpniefi.voIeua mari* 
tgBtetf Ù Coaae gli rifpofe»fiaeoQ^ buon* 
hora.» & commaodò^l luo. Camariero • 
dw--IÌ4kEeper4>fttreote,&r dpaaduQfvna 
4clli Tuoi Qjuppoiù > ò.Sa§i chfi portaua , 
qtìallertao.ricc<im««aii*-& peoiaandoli t) 
óiouaoe d^ceuache noaiiitaua bene niu- 
nadi quelli» il Cam.;iriero.dilfeal Come • 
Vollra Signoria mandòxitielèo Giouane « 
9€CÌocheil defli'vn Giuppoaede' voftri, 
maniuoodi qtielUJiiUbeoe Dille il Co» 
K.Niuno>Ìiità b?nedonqtievà»6da^liee(i 
to mille mjM^atie4is,chesò che quelli li ita« 
raaaoboae^.. 



• tt. t*af$ò il Rè D. Ferdinando vna not 
ìe nel Camello di Montilla.che D.Alfon- 
lòd'A^riara aiiai magni ficentifl!linanieB 
le haueua fabrfcato . Et falendóiJ Rè per 
«na fcala i^ual era molco lirerra , eHìendo 
laprincipal fcala del Cartello, difle il Rè» 

]?er()ual cagione hauete farco^ueOa (ca- 
la cofi aDgufla.RiTpofe iui.Signoreio l'ho 
fatta I atcLoche taalo manco geaie veagi 

adallogiarìié • . 

' it. PafiaiKlo il detto per vna firada doii 

Uè vi era vn pouero Contadino • qua! fi e» 

n affocalo oeli'acquaidil?): il Rè-, Giamaì 
viddi Vilanocofigoioro dWqua cottici 
queito» 

ij. Vn certo Buffone addìmandò fi* 
iBuiatameote al detto Rè» voa ceru velie • 
chetetieua in doUTo, tutta recamara di feda 
fioiifima » dicendoli . Signore queiUfiOiic 
mi fon fognato che volìra Altezza mi do* 
natia Vna certa vefie aiiìai ricca è beila, £c 
aHai fimigliantea quella che hora porta* 
«e , lì Re fedtendo q ueAo gl iela oegè orni 
vn certo moto afguto,& accorto,dicendo» 
Il và via vbciaGO, che iion ita beiifea dftrft^ 
de a fogni. 

14. Io vn Inote della AndehKÓi t l'alt 
feggiandoda vn canto della Chiefa,tl Gra 
Capitano mentre c&mìnctauafra: la Mtfflai 
quale fé ne veniiia da viaggio * Il Piouano 
della detta Chiefa , fa^etm Ofa^ouf 
^Amente clie irauagiiaufl U Capitatib^ Se 



4^ Totefla Spagnótà, 

fìj sterzato dirli . Bonfionore chelÈfridàtc? 
'Diil«il Pionano. Prima Signore. Kifpofe il 
Capitano. Non la ponete.tanto alto che la 
ragiave. 

1 j;. AD. A'fonfo de Acjuiliir «commini 
dolli la Regina.ciie iì intito-lafT:: Marchefc 
di Pìe£;o Diffeeffoallhora. Que{loinipa- 
fe , cheè vn mandare Sua alitz2a, che mi 
acafa con fua giouentìi , 

x($. Nlangiando voo alla menfa de!dec 
tb AiiPonfo , pregò tlio de' fuoi ferui che li 
«lotiefiedare vn poco di vino . Rifpole Di 
Alfoofo in querta cafa non fi ha da dar po% 
GO>ne dtmaodar poco. * ' 

1 7. II Gran Capitano di Cordom fole» 
lia dire quelia Temenza di Platone, checo- 
lui che cerca eflfer ricco non ha da radunav 
«hoòtfta , ma ha bene da ettioguece ia itia 
ìtìgordif^ia.e maluagità. • 

i8f^ ilmedefimO'diceaacheinSpagQa^ 
vi erano le armi, & in Italia la piuma, f , 
< 'i^. Il Gian Capitano , loieua pa/Ta; 
mollo fpeffo, dinanzi alla porta di dae da* 
mìgeile . figlie di vn poueco Scudiero, ptx - 
le quali, il Capitalo, H motlrauaeffer mol 

to afFettionacOj & portarle graode^OJK* 

in vero erano beliiflìme . Intendendo 
il Badte di q'ueiie figlie,co<me il Capitano^ 
paflaaa ^pc^io dinanzi alla fua porta, li par 
ne bifoiìiliiiva occalìone quelia , per rinie« 
cliareallanecefrità,& pouertadicìfa fila, 

£tand8tci(kil Gran Capiuooiopre^òcó 

! molta 
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tnbita inflanzaxhe Ji vokilefariiaueic;^ 
qua Iche carico ftiori della Città , accioche 
£ poteiTe occupare il giorno in guada- 
guari) qualche cola.Intenducatl Gran Ca 
fMtano quello, S^ conofceudo che faceua 
quello iole perkfciar liberala cafa^accio» 
che poieiìt: fare lui quelloche hpiaceua. 
HAddimandolliil Capiiano dicendo» Che 
gente hauet€ voi aitila voltracafar Hjfpo- 
leli. Sis;doreio nonhoaltro cheduefigli- 
noie donzelle. Difle lui afpeuacequiui che 
io vi darò la prouifione,8c^. entrato nella 
iua Camerat pigliò due fazzoletti, & pofe 
in ciafcuno mille ducati, & li diede al Scu* 
iiiero^diceodo. Vedete quiui Ja pi ouiiiones 
•& maritate con efli le vofirefighuole ,che 
quello che (pcca a voi, aitendejcò di hauer*» 
necura.pcT prouedere* ! . 

ao« X>iceuailC3rai)Capiiano,ciieaniii 
no>doueua tanto> quanio a quelli a chi do* 
ueua'. y 

21. Desfidaronfi in Napoli.dodeci Fia- 
cefii&dodeci Spaguoli^^ m quefla dcs&i 
da li era il Gran C apitano da cuaeduc ic 
parti * Et eoiraci nel Campo jtttti; dando 
rhora detcrminata , & cofi menarono be- 
flifiìmo le mani t ii che da tum fu teoiM» 
conclusone che non vi eradj6Ferenza aku 
jìa^dagrunia.gi'ahriiPè ntut\o ii haueua 
iu pe ra io . D; nn a n da odo A,P :Gar2Ìa*> 
Ja gran Capitano > checofaieraìnieruenu^- 
tO| rifpofe , che le genti jìMwftWno 

:ì 2 loco 
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migliori io vi haueua mandati . 

iflu Veodosdovo òokUiO'WnCaiiàno'ji 
juidimandbftf ri Gran Capitano pejrqaai 
«Mia io wMkua. Ri^:(e il Solano, io io 
-vendo , perche Te ne fuf>|?ko dalie armi . ', 
•lUCpofe UCapSADo. ■ S»u|7irco,-checoéitii 
io venda per la caufa che l'ha compcra.(o<« 
• AAÌHidòi) Rci^Moatftiaa..£«ocail 
ÙxìSi tuua»per vn gcau&dtlitto, che haue» 
«»€oniii»efl» vaSt^>aorQ'<lt -quelkCiità « 
uè fù fuflìciente le premiere deii'-Imba* 
fdatov'ckl l<.«<di Ftincia, iiè-^u8iRofKi*> 
tieua inerte i che nctajaffe fiaccadatai & 
4UirutHi . Succffliìescbe nd^iiht^ge ria ica*» 
liè va pezzo di iorre>&; a;ma}azzò«cioquaa 
4»}mo<iMit idi <<|utW t «belft<dtitiiiis^etia. 
no. Sentendo il Gran Ca|«Mi no, dìiTe. CJbe 
«i[fefidoMmi»tt»d«érbiiOft ' 

daaaau4opd a morte j^eliaàa \oliuto &x 
ptmzUrs^t -de ftioi -nemici • 

z 4. 11 niedeiìmo dtceua, the li Sisnori 
del tempo paftaiocomaiRioo per numera^ 
^ h«a{)ef conto . < ^ 

^$4 lì Oente iX'Diefode Melfto.efsen» 
ilo faticiulk) feruiua alla in en fa delia Re- 
•gfìna t3tonna tfabella , & il fi.-« feniìreera 
che eoo JaventaiO^a patauia le mofchedi 
tauola . Occorfe. che pertrafcuragmela- 
Iciò (iààMdg.wtatìaM^i ia un p a tto. Difse 
la Regina, Caua quella moka. Rifjpofe lui, 
Ali toc<»iol»a<a4 PW > ti 0 i ^«OB<a4iarle« 
- Mtc» a5.Il 
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• • WtJiì Come d' Aluaro Perez dfceiia,ci>e 
teoiua pec goffo colui , che ncMtdafMBti^i^ 
una bugia , & balordo quello die ncij fa- 
j>euadit.doi. . -, t'- 'r 

z7. Il medefmo diceua che il-ma rito che 
operaie ue che /ua moglie itcoiuimiii^f era 
un mangiar eoa i piedi* e camicar'i;^ k 

iJi. Don Giouaoni de Figuera, diesisi 
^he^id)e|Jixhe£Ìem|2r6jaliegauano quaisl^ 

lententia d'aitri, era come chiodo grofs.o^ 

4he ooOiSàjéattare.ie 'Ooa uova, quaichp 

forame • • • . • , » , 

19. ll&j9rcIide.diCen«e>ritmuandofi 

,nel fsriagliodi Perpiniano, appofjgióflial 
;«»itf.p«i& fcroocò iio9fk£2za.deatrftdfx;|^ufil 
loco, & Handoa pen/are a qud!o che Ha., 
ueua facce, iemfiociojcbeala»D«'iKkiUicn^^ 
fe fuori a farli qualche olirag|»ioife ne fug- 
gi coli piana meoce , & de'lì a poco» moofi^ 
due di quelli che erano nel ferraglio-a ca- 
•uaJIOi & cacando li uno de ^i^feih 

Ili. V.S. non fi uolra in conto alcuno . peri 

che uogii«><»uda<4Q£onu:Oi%coiÌ«iO«6i:ii9 

plio fraccafTaxne unoditfTt, & V. S. Ucrrà 

4c>pò4i fnSiSc wocóeralii k^t^fta * Io uoe 

gho aiKiarauanrf jdifselui, enon cc.eiu 
«orsaidsietto balcondoli lacoda • i 
SQ. A D Diego Lopez dilseli un Tuo 
.CrearOidoureifi mandare fi «litigar N.cbe 

delcontinuo dice mal di uoi . Rifpofc_j 



«OD-Xeppe niai dir bene4bn-anco cer^the 
inoa mìifNMrà facioMlìs. 

31. Oiceuaiì Manchefeài CoxiSiCheno- 
lui che era iìeoza amici ••era coineuM^pl* 
^feoza graao,òai6oiie lenza frutto. 

5«. AlC^ieéilieiiiM«4ieaiietioitiD 
tliaisaHoj^chiederli giulticsi, & la ottenne 
'honoratamente, e nel dimamiaria li4Ìéife 
i9lciio6iparo{eitiolto Hcentìofejtbe non cò^ 

4}velli che|>aTlaiia» -Con allegra faccia di(^ 
!fe ilCome • AHeooftie fKuole^oiieiiiovì^ 
^ierfeoe. & a uoftri errori emendarci. 

iD*<7ÌoiianiMpnmo'f>iicadi Mcd»> 
«a»(iifsea4uofuo MsiordoiHO) perche 



■ 









moltaTcÉiba ; La gì 
£ hà <ds€oii«feeeet neavriU dinari di9i» 
hò nel mio ikeforo » «a io quelli ch'io 
Ijpeafo* 

^ Va certo l^uca di quello fléfso Ue- 
•gno.per coniìgiio di ViPfix>eoacaiore«ViÀ- 
Mabbafìfare 41 fafario ad vafuoreruo. A 
cafo s'inrbattè il Oim^Mi&n «pcriraifii* 
Ja .Ponevi era quefiafecuo » che fonaua il 
Saffo. 1 1 Da^ cnfraiMlo'iieliaiaÌa.doii%^ 
era i I feruo li difle. £che fuooate? S^ifpofe 
lui . Io ruoiioMÌ>aflb, irptego Ilìadi ^ 
dar fuori <ii^efta«ara,<^he fon tanro baf- 
ib.xhe più non poifei aiàre» X)ifièil>dtfca. 
i*Ion è il dDiMre che vi affiigiatCMii tiudio • 
f)loa hauete voiibrll48%iansiaf& 



Vane Seconda. 

5|e HfìMld Signore nò,che rion hò da man- 
giare. R'ifpofeilOuca.coaìeduMitetttii 
'vi dè^aitNmgiare? Rifpoiè SigrK)i i>ò. il 
f>uca4i^fle. Che vi •dò^jo-dimiqìte . ftiléofc 
-il feri» V«Ìlt«S<(gftmìia Bii dàda&rC^- 
-kdonetiia nron da ni<rngiave* 
' 55. A D. Federico di Toledo , figlio di 
D. Garzia di Toledo, Aip|>iioftJii >wiu^^^|. 
t)a<che 4a 'vokMe aitiurea maritare v*ja-i# 
fua figliuola , il Duca <>id»»6«faeii fafltiu 
datiTencimitle ibarauedis . Il Caual)i«A> 
che giielocominaodò li dicde<eato«iil]e 

per fare iconii vai* 
«errali » »1 Duca viddepofto iii<|iiella^. 
tffa<09frtt>lnille marauedisjdouenoo ha- 
ueua da elfere fe ooa vinti mille «^iètOfidi» 
•i^ihaWiiadrdinato. 4>iire al CauafiieJOw 
Come «hai tu poflo ceaio mille «HiRlttt* 
Abfe hiinnoda efferefe non vintimilJe f 
Rifporeil Caualliero Si/>iiorei)e hòc^aii 
«nÉtOftfille . Diflè il Duca . Benedetto4ìa 
Dioiche cu haihauuto miglior v4fio^^ 
*on Itoliduuto io lingua . Et polca coato 
del Caualliera icenio«iille«aittiiedjfs« 

^C lliCéoiede Fccià D. N. fù maritato 
con voa#glift^l Marche/«di Piego,^ 
1««É'^&*feÒn l'altra fufdno delle 8ra^T<Ó 
che fi trouafle io Spagna efaik> fMit» 
-prodighi, & liberali.chedauano luttoci^ 
-che li era addim^ndato . Ha lieila ifudlltl* 
Wnfuetudine di dire al fuo Maiordomo, 

dà al tale irentai ò quaranta i»aratiedi8,& 

C z ai 



Tàrefia Spagnola, 
.al tale c^nto , 6;^ . cento ctn^iaftta mille 
. macauedi* , di maniera che mai odd dice- 
i Ma cofaifcrma,nè (labile . 1 1 Majordomo H ' 
.difle* Signore quando Voftra Signuùa^ i 
. manda qualchedtioo a pigliaFdinarìrdire, ; 
cheJi dia trentaò quaranta marauedis . & 
';|»er quelto ro!b>in<4(0'CODfìi(o , che non sò \ 
.a.qual tenermi» Te al ueuiatò alqua;4a(i* 
,I>iìflc il CoQit' Aldi per ctn: vitaideicqa. 
f tinuo tieoòal oiancoA.^ ooQ mucar uui 
«comUtioDe. 

y 37. Don Bernardino de V-aIafco,Coiir 
•tefiabilediCaltiglit » Ittiryoko sflèttiona* 
.toaU'ai te delle balefìreiod ne haueua in 
.pinkolare vtia càe (iraua molto pulita* 
«mente. & in vna camera non haMeuaaiiro 
che baklirdu Occorfe che »n,fuo amico 
'CQtnprò certi luoghi iui vicini , pei: cin - 
«]Uàoa mille diicaii,& diede da teneri d«. 
inad ai Camanero , fino chefolTe ilato il 
.'tempo di sborfarli.i^lè ii Camariero qitè- 
lii dinari in vn fcrigno }doue erano le.ba- 
«leilr^ . Come il fConteiiabile vìdde iui il 
fcrigno addimandò al Ragazzo cofa '^'vi 
•efla dentc0,9c^ il Ragazzo non Teppe dir 
alc^Q^fenoncheil Camariero l' haueua po : 
iijj . Subito mandò a chiamar il Cam». , 
jrierot& addimandolli per qua! caufa bar 
ueua poflo cfiiel fcrigno in quel loco . R t- 
fpofe lui Signoce vièdentro li dinari» che 
è per pagare quei lochi, che ha comperato 

<ìuel lak volho amico * DìGq il Conteila^r 
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FaneSecmia* . $^ 

bi'e- Leuauli tofto via di Jichefealcuno 
haueflefpìa di qoeUi éinari.» & veotfisa 
Vubbatlt non mi rubbaffeanco di^quefte*^ 
baieiìre. 

• 38. AqiiertoConieftabilediCaftiglia,. 
andò a parlarli vniuo *^4flalk>4 & 
fé- Vengo io da VoiUa Signoria, acciochc 
faccia giutiitia> firponete tatnvt a iloi»ciic 
ienoniemedia Voitra Altezza, (liamo ma- 
le, che non habl^inoaicrariixkedifk^neiab 
trobene le non Vottra Signoria . Diffeil 

Contettabile.Quefto meocluone,& gofo 
che è venuto ad auuifarnii , & dirmi vn^ 

-poco 'per alto,& per bafloioiunaàà da-aip, 
cufare. 

55r. Stando il detta Clootefiabiie, pet 
morircandòdadloiifuo Maiordomo, Se 
li difie Sonore , prego Voftra. Altezza « 
perdonarmi ch'io hodifpenfacodacento 
imiie marauedis ìfeoza licenza fiia • deite 
itieeouate , mentre che io ho hauuto il 
BHiiieggio . Difii^ il Conteftabila 9 io wlq 
perdono , ma piacefle a Dio» che non p<Uj: 
Uflèiftimtlìc^e. 

: 40. Abbrucciandofi laTortetza di Bai? 
targìjq'aal era dei Duca D.DIegoiJ pnm^ 
di queiio nome. 1,1 Cailellano che Ja.tene- 
«a temeua fbne^nente di eflére f ìpiittco 
per huonio mal creato fe lui non era il pri 
moa darli la nouaal DntitS^^ oofifò.il 
primo t & entrato doue fe ne itaua il Du- 
ca. OlidiUb'&igiioie quieta coOi è cha .Vq* 



5f 4 PweBa Sp^igtiola, 

Ak» SigtMMria maodi' a irencariDÌ. la 'tefla , 
forche la fua fortezza, che mi ha^ con le* 
^aMa!»^)^ daniocio il mje governo, fi è 
abbruggiaradì ta) tnan''era>chenc>i)^e 

seuatiui cef carne p6ria.C;^cU«4d4jaia«^ 
al C afteJJane , tu om bai do r^q rótto- 
U cete? il CaikJIaao r ifpofe . NQ.Signore 

«IwittiUM i'faòfoK». D»iit:i^Pii4a»o«4^ 
icoooo tenfo c«àio hooA 4) quieiia«> 
■ 4>* V4> pottei» Scti<^» iuMiew» arle^ 
uatQiVii CaitaJJocfifinnQkftfjltiica^iiquale: 
•adai»ta»ie bsoe^ & er&taiftiobellocbe. 
ftooift pouebl^dice;» Siudi^rQ . (i i v 
fdaua intendere ad ogni varo che IttvoJo^ 
ì)a,vefidì;re»,& d^GCSfti£iÌ4UÌùt{9»cheooii< 
efa»ÌHaftiiell(tegn«,chit:iD!egItok>p»> 
tefiè pd^e » che il Diica, DkDi^ Lopez» 
DeivfliifiàU ScBéiei»dì aiciar4J Cavala 
Ioal detta Duca,pec vedere quelio^che pò* 
«MI» te, & nell'andar dai«i kiliiiftkidi& 
gratia volfe che il Gaii2{ia fé ne mai^ 
per laAfada»Ve(UiKlorqtteftaU ponec'huo 



«Mà fibe piglièdiBi pdfMteldtHO c3uaIlo,e 
portoUo-aìt fìucai ,&auiuaiaIo faluiògra 
t)9foiiieiNet fisdèSTeli , Signwe VoBra Si- 
^nocfivha cbbiàpere> coiae io ho acieiiafi» 
ttmtki tO'iMaift di Voftra Signem , 
^ lamia oidia forte ht^oluto (che eC- 
ftndólui graffo , di il tempo caldb^ ehefe- 




q>iale. 



Digitized by Gorxylp 



Torte Seconda » 5 5; 

quale può vedere. Voltra Signoria, da quc* 
ito pelo apprefentoUi il pelo , che ha- 
ueua portato. Addimandclli il Duca quatti 
' to poteua valere • Rifpofe il Scudiero . In 
verità Signore noti lo dariar per ducenio» 
ducati. Commandò,chelifuuero dati tre- 
/ cento ducati, Se diffeli per amor mio vo» 
glio che li pigli» accioche fe viene occafio^ 
ne di q.ualche altro cauaJla * tu troui ma^-^ 
gìor recapito* 

4t. Fùvn Barigello io Guadalagiara ^ 
per prendere vn Calzolaio inlaiuacafas. 
&fua moglie diffèie di tal maniera il fuO' 
marito } che fi fè inconua alBarigello eoa 
va baftone, & lo fece fuggire a luono di< 
tante baronate > & il Calzolaio fi ritirò ia^ 
vnaChiefaiui vicina . Il fiangello andò' 
fubito ad accufar al Duca il detto Calzo» 
Ìaio,& fua^ moglie dicendolijSignorehaue 
te da fapere com& la moglie di vn Calzo- 
ìaio^difTendendo fuo mari to, accioche noOi 
lo prendesi mi diede di buone, baliooatey 
& quefto affionto, & vergogna è ftato fat- 
to conoe a Voftra Signoria . Rifpofe il Du- 
ca , dunque a me ha faitoiafftonto? & io» 
glielo perdono volontieri. 

43. Il Marchefe di Santillanadiceua,, 
che l'offerta era per li ftranij , & l'adope» 
rarfì era per l'amico • 

44. Il dettoiaudaua fpefloi Commetta 
tari) di Celare,perchein efli haueua bellif- 
fima foima di parlare, & opera petoper»- 

C 4 K» 
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j6, JoreBa 

'r^rifiVndo bellifrimì,'& eccéHéntii 
-*' 4f ì ^li detta Marchcfe det coiirftiùo legi 
^eiia.&fit riprefo da certi CafiàìKérikJiccti 
Soli-the oondoueua leggere lanco. Rilpo* 
Teliii'. Io frollò cheè molto raeglio^ con- 
iterfeurcon i libri , che con allibi } perche in 
•effi trouo miglior conuerfatiorie, che non 
ftccioatt-voi akn . - ' • f ' • - 
:-r ^ cJ . Il Duca Fiìfppo di Borgogna j dii 
ceua» £>i ^rao, signori npn diteyoè bcflevóè 
4iu!e^p'erche (e nedike BeiVé, vé néTTieBkìie 

la: gola» (eanco/dite male vi-pouetea 
'rirchio delia vita . ' ' • ' - ■ " ' 

47. Pariandovo Marchefe. Goairiiceri> 
toregitoredi Cordoua li difle, gli Rom;^- 
«i haueftQo già anticaineiiiek' tUpublica 
1ficcà,& le lorò^caife pòucte . 'EÉ in Spa^i 
^diiT&il^-Regiior^) hora procurano di-<e- 
fiér le lóro cale ricche* & fatte la 
^iil^iea*afi«iData. ' ' ' -'--'^ 

i -^8. louannide Ala,prefevn'ffiiedra,Sr 
faa Cuoco la cuccino^ r& nediede vni 



^amba di effa ad vna Tua amica » feruendo 
iàdetto Cuoco hi 'tsuola difle louanoi «de 
«Ala,doue è l'altra gamba? Rtf^^fe \ì Cuo^ 
co . £^00 ne. bar akr^ ^the vUfà-i^cliectó 
4Uiteleanadre. Il giot*io difelió Giovanni 
ite A4ft iiKKid6iiiCuòc(^all(l%^ia > & if»> 
jieme vi andò ancor lui , & vedendo in va 
^iliib» Vi» quantità 4i4uadre> che-ftaMano 
tutte con vn piede leuato » Diffe il Cuoco. 

V«dftAMlM4igaoctt4e « irecoqueUo che 
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'Parte Secondai Jf^. 

li ho detto . louaimide^la cominciò a£uc 
falcare il fuoéaualloj&farli paura, facen- 
do sfi sé) te anadre volando, diliefero tue-! 
te due le gambe, & dideli. Vedi là vigliaci 
co fe fono voa> ò due le gambe . Di^e aK 
l'hcra il Cuoco. In fe di Dio Signore, che 
fe- voi faceui-sfi > sfi»a qudU che «era net 
piatto haueria moftrato l'altra gamba, che 
la^iouéua tenere nafijotta* .c • ' .^ - 
• 49. D. Bernardino Primental Marche- 
fedi Tabara moiicò va ^terao aWi^oapu* 
ratore Carlo V. la fua camera , che tenèua 
beniflìmo a<idobbata,& delcootiouo la^ 
tnoliraua a grandKlìmi Prencipi . Difieli 
y Impecatoce che non hau^a viila cofa 
curiofa. Ritrouofiìiui prefenteilCome- 
iitbile* & diflc all'I mperat9i6yVofi» Mae 
ila non iì raarauigli,che in tutta la Città 
aott fifocaifce di aiuo fe non di cadregh^ 
& non Rà troppo prouifta.Rifpofe il Mar* 
chefe > coit è , che da i Borghi aqueftaiuHl 
vi è alcuna differenza . ' 
^ 50. Vo giorno vo CattaUisroGbìaniaio. 
Aluife, hauendo parole con effo vn ViDa^ 
iK»4)ttal era ricco. LÌjàiQe* Per £N'o Signo- 
re.ch'io fon meglio di voi . Rifpofe il Cai 
aialtierot (equefioè il vero , k> Con il ttiaf* 
^ior fceleraio . che (ìa mai liato al mondo* 
51* D< fimanuel defcendendo |>er«oa 
fcala pericolofa.A chi èmaefliodicoudur 
fc con cec nello il piede • 
■ 52. I;u& Cauailied sfùi proIoQtiu>iì, 

^ C j po- 



0r FottSaSpagnBy» 

AddtfBaodà f a Signore ad 



c 






1 



tqir»|)ecche iafonA ytksospt 
folle nell'abbatàmeiiio» 
' Ij* Dìe^.Gtfcia diceiu^che le altrc^ 
naiioni parlauaiCOB i labri »v&.i Sfagooli 

f 4- Vn CaualUeca dì qutft» Keffio^ 

Itedeuaandac molto freddo neicsmrànM «r 
IkiQppIè itti, SigooGoegli »v« nak cbe.de^ 

iì&odedalatdiaf. 
]»lv Pai!tiaiHÌata.eakttiIiaroadvng)rao 

ifiàogiatore,qual p»ttauaaféeWo.v»'ba^ 
Itttad-'ot^aàHLgraade . &. baucua: va c^*' 
eallb.ch'e noópoteua&rlaandarpiàiattft» 
é.» DimaodAt ciieflofa pteteuathaucf fc<|uc|' 
eaùalio che non voleua andar pti^auiMt^r 
Uhiijpofe iiGalMliiitRa^Sigaoft ggU ftoame 
vna^mula da nolo , chevédendo' ctuoliNki^ 
^olleriavnoa vuole iMt&r piùauanci, Pj» 
notandolo luiikc tàiókda Holieria, taii« 
i»€ra pacdyoaiBv 

• t^' Vn cerio CaHallicro pou'eta, pOf-» 
tiaiibpraia4Krpp> vna.^ laccommandano. 
Dt, di lacappa era affai vecchia. &diffeli' 

golato. 

if. Vir grsn Signore hauetta VI) feruóy 
ilquale in abfeotia del fuo patrone delcó*- 

«M96ianeat»u«»cbe dbadakica^ po.r 



Mm$tSéeùiiéà- '■ f0 

uestìtàoadì^éAuz. mù «oftiiierceds* & «e' 

iiaua arifichi che nonhauea bifogno. Suci 
ccfib quìifi nel fosók&msuwa^f»^ che pa£r 
iàndo quel Sigiwire il fiume acàualIo;il ca« 
natio fi pofe adf yriàatc iieLiBezo del fiu» 
mie. Mboradifle il reruo,taiito benetieoi^ 
mlaconditione dcliiuó pattoae» chcfeitt»' 
pie li bai dato abbùndàntìa. 

fìicèndoIia«wi.CaiialjÌ6rcr,cheVQO'' 
Sceaz male dinanzi a miri . Itirpofe luì • 
Hòfiù; che VQO dicamalcdinapaii» 
tìKii, che tutti dica male dinanzi a vnb. • 

ifi lì medefimo diceua che dèfideraua-' 
ciie'commodiità a fuoi niemici «* letigio con^ 
gitiftitia, gìiiiB«»\€bì»al comiaciameaio-' 
guadàgnaffe,6ch&amairedoue QOQ ca** 
waifchfcnftV 

6oi A Don Alfonfo Màurtquez * dineli: 
D; Aifoiifof<toSaiidoiialr> cìm i—iiaiaMi» 
&occaal£ai pieciolà > 8é che la- fua ànima' 
haiiÉiiafd'a t ftaacywJmitoe^.pftr il giup^ 
pone. ckeperlahocca^aoopoteuaelTeado' 

I. Vn Signoredi quello regflb' reiléua! 

prendbreil famiglio; & addimandolìi» co^ 
aift«iieuj*€o6 tioai» tìmàrhf madre >di< 
queficr Signore addimandò al contatore. 

Voi ìu chelcroiieiiiio-^s|<tto^^> ^ (^^^ 
te dioontare . Rifpofe lui bufl&negiandOt 



ti 


III» . 
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ToreffaSfagnotil 
DkftuadaiafDiu dt Vcbiiui«GbaGOÌt ^ 

kMchecpniano cofe nuoue di terre alici» 
ne»)Jbno cotneiipfkueri y^che poKuao ioIm ì 
bfi. aflai ripezzata , che fono più li tacconi 
dinotabaorefishia che* «i fooo-foptra >'cbc4ì*' 

non è il panao.principale con xhi fi i (iU 

m]iJaalìUO*.:.ot.f V". « - < u ^i 
6i. L'Armiraglio di Csftf^Iia d!ceua<4 < 

farfì , era come colui >che và alia guerra i 
4ÌicèiasceikDa«3ch«4ìfouopM}gaa<iuio . 
quello che li mtexukiie* . .t 

ujjiCAPirOLOTERZO» 

}. Vamio Moosiì de Arebeoi^ Jkik 

t''Vi4< Francefl pofóro ^àtaocdi perp^te- 

e^nQdifl»ÌJi!UGUi»£&BiUAii-iiegnx^ 
N c poi i a 1 Re. lì .Gr'à n G a p ir a n o GotefàU ' ' 

00 di CofficuiAjMufkaM^iliiUiuUiii^^^ 

01 quelle coig che erano n.ecefiarie peni 
loro camino . Oxiieli Mouut de ArqhfioW 
non perdendo la lua N*:ccliia ruperb!a,non , 

date a pigliar altri cauali) . pérchetfiroi.. vi • 
ha u e(e a/«4KÌ6c«$<iifnig4ii 09dQch&r^^ 

ria la guttr^ ui nuouo. Il Gran C.apita« « 

ix>loio;eie b4RÌiiìrao»&li:rt(i»aleiidcd^ 
do. Tornate nella buoniiora, che quando 
farete herede kmm h^^mi^^ meds&f. 
oìi libccù' che hduete luuuto ian ixora. . { 
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ctt* Diccuail.gcaft«Gaf>itaBOycbcli Ca^'- 

pìtani, & Soldati , quando non haUÈUano 

guerxaeravncamioaroi-éttaie* • 

* 5. Stando il detto vicino ad vna riua_i ' 
delnac&Kiddeviotre peti'acquatrenauit 
eoamente dentro ; Et vna ve ne era che vi» 

X eia vn CavaUieiD armato tto-^ 
feo delia nane* Addimandò D. Diegadr 

' Meodoca al Capitano, dicendo chi è quiel-^ 
Io? Rirpofe ltii.Sanielmo che pare feinpre 
cbe-vacb|>alt'aodi>oei tormenti* " 

* 4 II medednioidiceua all'itiimicO} chst* 
Ì€aiopa>dàteliil4>omaJ d'argento . 

9« iA:iidandò il meideiìnio ad aiTaltarQ-' 
àloMii ili ùxsiBioiiin VM imtagiiai-cadè' 
da caualio molto miferamente. Doue ch6^ 
B3«ilti l^ufaioofletìcstiuio*iegnale.Dif« 
ft lui ' Ndn temete , perche quello che la; 
iena ut» abbracciarti ha ^)icrar bene . 

6. ivndandoildettoadefìnare, fi Tentò* 
a laijola. & efieodo piena ia mooià coccio a 
quattro C auaJlieri Italiani a (iar in piedi , 
i quali haueuano fatto peone belliffifnciiii» 

• nella guerra . Leuofiì il Gran Capitano iti 
piedi «o m mandò ad o^' uno che iì Je« 

i waffe, &dt0c loco a quelli CaualJieri ,dr- 

' ceQdo»ob&ie noo «rano io(o* non laamiù» 

f fapuio che mangiare. • 

* 7«- ii'Cftpitanocon(ìgliauaI>oaX>iflg9 
1^ Garzia.che doueffelakiar andare vn certo 

locoj che era aflai per icololo » che li dana» 

t |ioi&aitisligue*Jii|f orewD.Piego. Se Dio 
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afiQpr polla nel mioi 

a* ScaflcÌQ'il<ktB»iapmai»|)«t&m^ 
voigrofià battaglia,occQr£e che per fu^^ 
iBalA4UignMta; m itabbniggià gran ptua» 
<yia niuninoae.Ec il popàa vedendo wax- 
ilfm^ofibfifliDta» amè sbigouiitrt Us- 
cirà gcidà fbrtenieaie^^, Lumioafe foo im 

Armandofì ii^Conte di Crtura O.K.* 
addimandoUfciWfCawalMw» fifcrloaiiita^ 

laadarmarfijdì che temefi^e effendo lui 

VD'huonio*«aloio(iffiiiiOi& <ti 6 £mbic aai* 

snaRifpol&jl Caualliero. Temt^fà canir 
<iri totft cBtOi»tclgÌBtywU6 hwKda poetila ' 

Oftoce». . ' ' 

. »o* Pieii!»^ftglMclt<Dii>le^pière*kj* 
va battaglia di molta gent&di Toledo, 28 
In tifi vt^tt inaili offi<MÌii«iìBtt4iiBir.AdM 
dbBandò a ciascuno che officio era il fuo ». 
ài quelli- checraoojofficiali li-inaiiciàM«l« 
lacura. li CaBaUienii dalia da ieaee 
jQODtodfilwlpefi» 

li. Andò vo capitano alla gaerra,coiv 
pochiioldatf » & quàU.-éd bmwanuùtim 
etano molti, che erano due teraidipiùtad» 
cBimiidoilt Vn geoQè'huomaper qualós»* 
ia era venuto a combattere €on iì pocagé» 
tSiODMttaffaitdìfleileBpicaiiò. QÒcAo ho» 
£uxo perche è meglio che ne muoiapofié 

. AfSuusuuxiuOft che OSI miflliftf l> 
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guerra che la pjice , perche iì«lia gjieaa il 
padre faicetaw.il ftghQ 1,1114 wl^BiVfi^ d 
fii^liQ fottcraia ii padre. , 

li. Dicendovi» capiraao che er^oo taa 
tele laecte , che ti(aii<|iiuoÌQiHBÌ6Ì(^ c<v 
priua il Sole. D'auancaggio ne teniamo ii| 
pugóoCdtire vno^yei: ticat^lii'oiMira» 

t4» Vo iì>ldat» coalìgliaua vn capita* 
tifo; cl^ preodelle vn ésno^ì&co^iuàefk^ 
moUocsitamodoy&c far«bb».itatodi pocs 
{pdì^ di pcKftUfdgpie d'huoj^i«i, Wpm 

iiei il capuana», CereS tvi di effenc VAQ(à 
%imlh pochi ^ 

Diceua vn foldaio, clw li Franced 
alpximQ.ioipeii» ia9«Diè (She iMomioi» 

ma ào^ qucfto fotìp peggio che Donnea 
. Va (oldaco che^adauji caminaa* 
ao iti camifera » cbo' vna> picca in fpalla » 
^era tutto iudato,& pofe& arifoiarej iiv 
<)udle«iiteatiie pafsòdi là due Signori, & 
V^ieodoiorutio bagpaM fi AitpiroitaaiQaft 
Sa«eéirÌM$»ftfii«iafO , che loro fé ne ino* 
riuano per i) gradfieddo. Rifpoltil foJdjM 
f»^St VoéNra Signoria pigliafle tutto quel- 
lo che haio.c»k«& i« io ponefle s^oSk^ 
inderebbe fiOBieioe:. lignificando lui , che 
aoahaueua altro che quella fol piQca. v . 

FaaeAdo ounpo^n foldatoSpa. 
giìolb > eoa va («a^iia&Q iu Italia , fucc«fit 
«te il aapicaae «dti vn- roufirCtìo li tagliò it 
braccio dòtte haueu» la fpadé* & 

«^iK^Q'liiits^^àifiua il api. 
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^Tìo li pofe la rpada alla gola.e li d\Re chi ' 
mendeilè, altrifttente lì troncarla la tefta* 
Kirpofe ilfoldato. Vedete che non hòil 
braccio per pottrfàr mfa di<Fera nella pu- 
. gna con il oìio cuore > perche me ne muo- 

i8* Lamentandofi vn capitano coo^ 
va*alrro , che li haueoà^lffpogliato vn fix!-^ 
dato della Tua compagnia « li addimanddT 
lui fé li tolfòroil giuppene quando lodila 
pogliorao* Rifpofe di si. Diife il capitano* 
X>urtque non è della mia compagnia , che 
fé folle loro non lo permetcetiaidiiTe adua 
.^ue fono peggiori. i 
» 19. Vn Scudiero di quedo Regno huo* 
mo aflai codardo , polcroitzoneamfò 
con alcuni altri Scudieri cheandauano al- 
la pugna , cohtra li Mori di Grana'ta . Lì' 
Mori vedendo coUoro li dierono adollo > 
Zi quello che era peggio» che vi era poco 
numero di chriitiani, & il pri mo^ che fi di- 
ceua eflereitatovccifo èra il Scudiero co- 
dardo . Sentendo quella nouella vna Da« 
jna , diffe certo non può efkre che iia lui < 
Addimandogli per qual caufa . Rifpofe la 
Dama > perche li Mori non mangiano cae« 

dì di Lepre* 
• «o» A Capitano affai corra£;g!ofo , 

the iì chiamaua N.di Ribadenera, vn hU 
dato Iialiatto lo nomioatia fempre Signor 
Clpitano cobadaraui . 

~. AI. Imando mC&uz va Portughefo 
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per haperè vna c^att^lcaiUira in vn'aUog- 
gsih»eni<jfafe;'à»èifrVÉtytoeèón lùi vn CaHeF 
Janoj& e/Tehtio di notte per non efler (en- 
tHocétct^anAir chéto, checo , ma il Ca- 
ftell^ino <;pn7 inciò a parlare fortemente . U' 
Poirtughiefe Haiddtmàndò per qual cagio- 
ne parlàiìi cófi for re , the Te li mori hauef-^* 
feto feifttft)? cfiè-Mfe vé CafìelJano , noa 
^f(ciarià liuemo viuò* '. • - .'^*"> 
r ' 2t.'--i^'<;Mi^andòiinj^rorno un cerVliui»* 
liio ad fuo amic&i;per qua! caufa ooa* 
fkifrtauÀ ame'Hifiotté. -Perche io hò tanti' 
buoni huomini per i piedi > come pec Ic^ 
iBaiu«dj%eflb. 



ti^pRà DìQBtfiQfi quérelò con un'Alt 
c:p gàtéièi cliè non lihaueua dato àiut 
dòrmiie lecondo che portaua il douere/ 
jaadiiiMMi46U*l'ÀjbeVgàtore, che cofa hà* 
efior DiiTé; Non hàaitro folotche voìjsoiir 
leaetédaMa/ina^ tutto fiàlla. » ' . .f 
'-2, Addirnatadò vn Ctiiftellaoo^'^a: 
PiMtiighèfei fertJò di un'àlbérgatore della 
l-niperair ice,-Ci hi era quel CatiftlJiero, cke* 
di'Upaflàba~ , Effonon fi rifpofè cofa alcu*^ 
tia. All'hora lo pigliò per lacappa^nè ima» 
tio titiCpi>fe , li tdrnò à dimandare con ali- 
ta voce^credendo chefofle Tordo. Et lui ri*. 

^fe>có m^ltà furiàichi è>chi è>e modo è ^ 
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,3. A va' Albergatore auuirQlUuflCrej^ 
tp dì ua Caualliero>x^ lac9|ipQC9>(;:be ha>, 
^ uea dato al fuapatcoae. era a(Iai ciuiii<^ ^, 
Rifporei'Alberg<UQc&^ aimioalek^^' . 
c^e»là ui ftà la forca» \ 

uo gentil'huomaia dì unoiS^.aodac^ 
tt:;.#qi£u&la.%a;Jioiofo^ iìcMiiaiao-i 
damemo chehaueua dall'Albergatore^ ti» 
diedoudlie aUoggiailach^ uo grand* 
buoma di cafa del Re. Dìue colui > Non 
puoi ilar qii^perciie iè miei geotil'liu^iiui. 

Q TaQdalll(npera(9i:6 Cario vn gioi^ 
. i3 Qft rìtkato» & conJttf vi era ifa certo 
bufone pomioaco Francefca OiQcor&£Ìa^ 
Hittbi^attfk porta di CarlaQuinto. vn cec 
^StgOQr^ 4i ^Qifi ftdTo tegoo , che hai» 
iieuapoca eoirata droal^ifgà di Porto-. 
glU0k(4jii)d/^fua Maeilàit tjBuffone a vede- 
DSìdHeraqiiielIache baueua alla (ua poi^ 
ti* And(y«& vifto chi era di/kalrimperai» 
iQretcIieera.DQaM^ Diflis fua Afoeftàla» 
icìalo ilare hora . Rifpoiì: il BuffoDe^a-.: 
lùetie che voftra Maefli mi dialicentia chs: 
liapra t acciodt&noa/i diatooia» & da con 
kra4>ighail&cu.n»la:rua eacfAta«.«k po- 
... ndik 



Parte Seconda ► ^/ 

neffein vna fpcKtdJa , & /"e ne andaileiii 
Por toga] la . 

1. Quello fteflb buffone vn giorno fc 
ne Haua /enratoTopra vnafediadi vn gra» 
S.ignore . Difle vn fuo ragazzo, che fi do* 
uefle Icuare di là, perche fui haueua da fen- 
tare vn Caualliero . RiTpo/e \\ buffone, Di 
quella Tedia non mene vò ieuare altrimea 
ti,non vcdijche tuttauia me ne 11 ò fudàdo» 
5 . Volendo correr al Toro \^^ giorno di; 
S.Gjouanni l'Imperarore in To'edo, reni- 
ua apprf.ffo di lui ildcto b: ffone qjuanda 
eatrarouo nel giuoco di lanca, & entran- 
prima d'.:e Cauallieri , addimandolli 
l'imperatoce d:cend!0»cbetf paredi quefti 
. due^ Rifpofe lui: Hannoda cadere gionti, 
&fuccefle, cheauanf'chefTn'fTerodi paf- 
far 'acarrera,rataronofeii2aakunTufCdio. 

4. La liurea di qu< fto giuoco di lancia 
era di ire peJs beFretcini,& in cimaiafcian 
bianccaffai adornato . Addimandò l'Iin- 
perafor(r al buffe ne, che ti pace dj quefla 
liurea? Rifpofelui. Teflitura con reuo. 

f. Vn Conte di quefto Regno andò a 
baciare le mani all'Imperatore, & perche 
era huomo che guardaua molto.il buftbnc 
dilTe quelio è il Conte, queflo Contea 

6 Fù ferito vn cert'hucmo di vna feri» 
ta mortale.che fe ne morfe da Ha pocOi d* 
ue che molte genti la pigliArcaio, & porta- 
rono alla Tua cafacofi motto. Corfe Tua 
moglie alla porta per vede» cià che era ^ 
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&addimandancIoch€ rumore era quello. 
Rirpoleii buHbae. Non è nulla Signora fé- 
non che Hanno ammazzato voììro marito. 

7' Addiriiandò vn Caualliero a i-'ie(r9> 
di' Aiala , che virtii haueua la Turchina . 
Rirpole lui, C he ie voi cade (lì da vaa- tdc— . 
redaaltoaba(}b,andareltiia mille pezzi, 
& rimarria la pietra Turchina fana . > 
* 8. Quando Pietro fopradetto vdiua_j. 
qualche bisbii^lio per iiradadiceua,oue è il 
fpontone.R.irpore vtia volta vno,& diUdi. . 
lifpontoneèquiuiaqueltaprimaatla» ' 
' 9. Cmnmamiò il Marchefe ad vn fuo 
Camariero > che doueffe dare al detto Pie- 
tr»Tn giuppone di broecato,che lui loleuà 
portare $ il Camariero li dille , che glie la 
Bsioerfa dato»&]f nfandòa ca£i fua le 
i>iche*& il faldamento. & il bufio fe lo tea 
per lui . Vedendo il buffone che non li 
iiaueua portato altro che le maniche, noa 
ftee altfo motOjfoloche and^alla Confira- 
iernità della Corte, & pregolli,che veoilSs 
a pigiiaié TU corpo nel palazzo del Mar» 
téhefe,& coli fecero ch'entrando Pietro buf 
ione con molti alni con la Ciooe fuonan- 
do la campana, & caotauano ilfuTponfo- 
rio d^ itiorti « Sentendo qtteftoroinofee nel 
fuo palazzo il Marchefe , addimandò a va . 
fuo terao, che co£i era qnelb, dilTe Pietro 
buffone a quel fuo feruo. Dite a fua Sigoow ' 
" !tia>che vei) go per il corpo^ che mi hà pr»- 

jnelfo , che il Camaci^co oQtk 

* altro 
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altro die le mafìiche>òf il iaidameoiOt « 

, jo. PaflTando il Ke appreflo vn gran 

• molate di terra ch'era apprefio a Cordoua* 
Il buffoneaddimandò al detto Re per qiiàl 
cagione era iui adunata tanta texra«Riip9« 

Jeli^che nel tempo del Re Alniaiiacor ,che 
Cordouaera il capo di rutta laprouiticia^ 
& tu tia la plebe erano obligati a portar fui 
vna fporta di terra per fec^no di fuggetti(v. 

' ne.Difiè il Re al detto hu ffbne. Qua te fpor 
te ti pare che lui (ìaaodi terra ? Kirpole ji 
biifFone. V.S.faccia vna fporra,che capiffa 
la metàdi.queila lerra^ chelatà4ue Iporte 
fole . 

1 1 . Smontò VP bii£Fone»che li chiaauuji 
Allegro in palazzo, per fapere doue lìaua 
il Ke Don Ferdipando , v^.Caiialiierofa'* 
pendo che eravn buffone per burlarlo, li 
icurtò la codaallaiua checaualca* 
ua, & lo mahdorno poi wella camera del 
Re. Il bufì^oqe voKelmoarare prinia,& co 
me viddero che haueuano tagliata la coda 
alla Tua ì^oziz non ne fece a 'no moto^Jlò* 
locheancor lui tagliò cofi defframenfe il 
molr^ccioa certe iDuJe c|; erano fuc, ren73 
cffere veduto da niuno , a bene che vi foflg 
vnccriogiouane fuoridclla pena delpa* 
lazzo. Il Re da 11 a pocofaMfcpradi vna 
di quelle irnikt^ aliriigentilhuomini fo- 
pra le altre,& a! buffone li fiì commanda- ^ 
IO che con la fu^ rozza and^fle auanti- Di ;" 
che montato a cau'allo tutti iCawallie^è^^ 



Forefla Spagmia, 

ne rideuafno di efso,<iiccndo . Guarda,che 
•béHa coda 'hàii tua Kozza . 1 1 bi'.éhtte gli 
Tirpofe.Veramentejche le vollTemiile iene 
tìé&noéi qudio. che^noftr^l àcini , & 
CO'fi li fece tacere, & ver^ognarfiili taj raa- 
Oitiatche tornorno a dieiiy>,& tiion'vóliìjrt» 
p\n caua!care quèlle mule a quel modo, & 

£ itna^Airono,coine«rai>irero,die tt bn£ 
iòne fi haucfTe vendicato. 

a%. Va certo iurffone.ciie^l eraHato dà* 

ca da vn Signore vna carga <ii legne , che 
Cgn'anoo li foleua dare per il giorno di 
Iilata'e,ilqual buffone era infermo, Seghe 
lamaodò fino a cafa «diche il btifibne'fe» 
tiandofi daII'infermitàjCO'(lrit)c>ò apoeta* 
leio qaeiiomodo 

Sanandomi di quefta infermità 

Aflai fìaccoperefser granda , 

Certo fù gran prouiden2a 
Atandarmi donar la Carga. 

Ma paruealla tniap'acrooa 
Crande hmnafiiri, 

Cheefsendo la ca rga de legna 

VontiU per Natiuiiii 

i j . A V n Signore di qnéflo Regno, che 
èra afsaf piccolo di còrpo saodando una 
notte fuori della faacafa pofiò conefsa 
Itti ona bereita molto grande. Vedendo un 
buffone con quefta bsreffa cofigracdein 
Utta,dif¥e^fe haueftì un^altra tiéretta fimi. 
lélbtto apiedi, fi pouia dir che foSi io due 
foiitti. ' 
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^?i4. Vii Cerro b8ife«ieiiedeDdo, die uh 
^feudiero pouero ia ixa -bscndieno rdie fcoe 
«£u0i amici , hauesa nel fuo capuccTodi 
^ooUi augeletti ,<cbe cofì li haueua coUdu 
TOau,& aecioche non ^fieeeduto da niu- 
3fK>,fe oc iUua alla meaia molto r i t iracoia 
•tm cenocamofle.d^nepareua^ lui di non 
poter efeer uedutada niuno. Vedendo 
.fiacofft il tHilibrtà ràUte-tk» oekwa lar te- 
Damenio , <& ordinar le cofe delfatiima_j* 
fua. Ct in prrmis.ìo commando che il mio 
corpo iìa fotterraio neJ capuccio del Signor 
nominandolo periroane . Si pofero tutti li 
conuitati a r idere dicendo per qua! cagio- 
ne uoleaa coli efiserefepolio in quelcapuc 
cìo,& non>nellafepo!tura . Risole il buf. 
fone,io dico nella capa perche acquei di 'Ì9 

ly. A unaSignora dì molta quaìiti ^ 
«ddimaodò un^Nfifone» fe pigliacia vescia 
mille^ucati^i camera . &efserefua ami. 
•ca.Rifpore la Signora non ne ptgliaiciaul 
co cenrto mine . Replicò egli , & ducenio 
'BMUe'1i<orrefti?!Dff«e la Signora iìbvimmi 



4ioiadi£se ilÌM<fioo9/ O maleoag^laviit 
rtuna ,chetpu(Mi>a« che perdo per non 



.^à«ier4tMri . ' 'c- ' ■ '-'f - 

• 16. Mandò vn Conte ad vnPreircipc^ 
idiie bufioa i> i q nali ^teniua che feCTere >kìm 
mìni gratiofiflìmi, vedendoli il Prenc^pe fi 

■•coeicò veiODfierirK^ cominftBdiàalii^ 

bui» ' 



rbuffonejChe teniuaicacdoii^ 
que(Hiiueinfuaabfeaii*dell!^ìiItr loro. II 
rbulFone accottofli-ad vno di loro,& li addi- 
.inandò con voce haiIa,accioche non li def- 
ife noia.fe fepeua nootam-Tlifpofe.che si. 
-Addimandò il medefmo al compagno , 3c 
eflTo 4ifle di nò. Il bufibne allhora gridò 2tU 
^ramqojbe (Che W vdi aocoiiJ^repci 
dòc Sfgi)«k€ivaQSÀto>i9Wrfiij& J^aUroiiQA 

. C .4 P 7 T O Z-Q.fi'fi:à£r;^ 7x1^; 

X 7 N pagjjiodi vn Sigflpre pernon ha- 
. y uer^ciauallQanciau9ioònvnajU3ula>^& 
•non poteua andar tkwe VoIeua per man- 

Cimencodi morro,aiMennecheiacQnt£aii« 
dofi con vn fcudiera , il ijuale IVrcò con 

i'alabacda» fi dolfe. ooiìm, èddUkilche por 
nefle meglio mente? come caminaua. Ri- 
ipofelui. Signor Muiaciere 4 -'^^ ^ * 
2» Lcuàndofivn giouan^da dormire, 
coataua ad vn'aItrO:giouane,chciì eea ^ 
gnaiodi efler Re,vdendoIo il fuo patrone^ * 
che a cafo paftaua* diiTeli; fe queHo fo/Tc ti 
verochedafefli tua me.Rifpofe luvDarei 
a VeS^ceoro ducaci. InceroquQÌip^CQiisr4> 
flò moUo i! patrone • & prefo vn le^^no li ^ 
diede dì buooe iegn a te doQùtìdo , V i g 1 iaco^ 
à vn'huomo come foiViononli darefli ali. 

tro • Il gioumQ coinÌD£iòaigfi^refarc^ 

. mente 
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mente, dicendo, fognandorr.i fopradelle 
mìe facende mi viene a dar delle ballona- 
le-jche quelta è altroché Re. - 

Il Duca de [nfanrafco, mandò'a dcM 
care a un Conte di Saldano un pauone nel 
mezo di due piatii di uerro Venetiani. affai 
belli, echrillallini.che il Duca li reniua in 
grandiflìmo pretio.Difcoprendo il pagg'o 
il paupne,occorfecheuno di piatti li cade 
dalle mani, & fi ruppe, & friccafsò tutto . 
Il Conte mandò lubito dal Duca . che nó 
rhaueffe per'tfifpiacère , a bene che fofs© 
cofi per tal caufa rotto. Sapendo dipoi il 
Duéa come era (lata la cofa, addimandolli 
ai paggio tutto adirato. E come hai fùrot' 
to quel piaitofRilpofe lui. Saltando il piat 
to fuori deilc mani Ai'l fo]aro,andò in mi! 
Jepe72:l. 

4.yn giouane di SpuoIa,diffe3d'vn pai? 
gìojflquale fi auantaua hauer veduto mol-' 
te cofe m vn'horto, & fù pregato da alcu- 
ni, che contafleciò che haueua veduto. Ri-? 
fpofe . Hò veduto a caininare*^n Lufci-' 
gnuólo.SignOr'e. 

y.' Dinanzi ad vn Signore di queflo Re-- 
gnojconrauano i (uoi creati, che D. Die^jo 
di. Siuie Ha. haueua fede liberale de luoi 
creati. Rirpofe lui. Tudicibcne,percheco. 
Joro , chela teneua non la teneua per altro 
fenon per la fua vira.Difiéallhora vn Ra- 
gazzo, piegando le ginocchia in terra .' Et 
V.S.per qijania vita la pigliate . 

' "* D Con*'» 



I 
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"<e. Cofltaojdo vo CajuaUierovchevei»* 
"wad'ItaKa » vofaitothQ liera interuemito, 
ilquale era molto dubbioro da crederci 
tuffai VB ftto Cieaie .^i gratta Signore 
^ 'Quietate k lacritncSc i up(&o .V « Maettà, 
saidja1ìcefi«acbfi-k>.cfe48» , 

^. -Pand^cpflOi^va Se^ruo al fuò Ba^oo^ 
ne in-fcrìHo,<ii tutto quelJo che liaueua 

(pefo^difieua^ queUpja9à)tPc( vjiipaliic-c 
'C»««}tii|>fa<o perme j^aMfOtrtacauedis. 
P«r paglia.. Se Qaot:aopraio.pec!ÌiiaSi« * 
gaoria vimknilque «Qarauedis-w " • - 

^ Vn c«f Con te era affaigolQ&>,, & 
hanieua. cdmandaM efpKeffameoteid Ma. 
ÌQK^fitnQtyche non lafcialle aodaoajkua-»* 
Taga«zodMi«ii)rì alla Ctmidray che pafTaf^ 
Tei dodeìQi a^ioiOcdodè cheiliidtfo-Coiit 
te'vtdde vn giofno i^n cerioragaz2o aodii* 
te nella camcFa della Gonte&jilqtìafk ha. 
'iieua piudt'qiKfndeci anni » tnaodò rubitó" ' 
il Conte acKiamare il Maiai:dofuo^;Oia,il 
Tagazzo , & dKfeli tutto tatbitio i'hfk^pm 
ir«dM to, l'ha pur vedt»tt)b 

•y. Vn Catiallicro, che vidde nella Cor- 
teìquattro Scudieri , cotkalcuno paggio j li 
^flè vn*a!tri» Caualliero. Sig. N. è necef. 
brio che voi facc-aiesbarauo, di' '^no^i 
■^U«fti -Scudieri in tninuto « 

lOfr Se^ne ilauano alcuni buomìoi ia 
xomierfacio^ne r& fra le molte cófe cheta- 
gk)iiauano, fi pofero a direogn'uo di<lQCQ 
il fuotielìdetio , '(& 9pioÌQoedi quello cke^ 



\ 



^arte Seconda. 

'3e/?deràiia di efferetéc comeogn'uno heb.^ 
te fornico di dire lafua opinione, diffe Tul 
limo di quelli- Et io vorrei eflere vn, Mele - 
ne.Addimàdolli gl'altri p qua! califa dice^ 
ua fi fatta cofa.Rifpofe luì. Perch?^^ tutti mi 
naferebbonò il culo, ^ vedere fe so buono* 

1,1. Portando vn giorno in tauolavìl 
raga22odelfanguinaccio, coftui ne pigliq 
Vn pez20, & lo pofe nella fua tafca , chO 
haueua attaccata alla centura,& la tafca 
ìera alquanto difcufita ,douefi *%edeuail 
fangu inaccio. Vedèdolo il fuo patrone, ad- 
dimadollial ragaz2o,che moneta correua# 
Rifpofeil ragazzo.Sanguinaccio Signore. 

jì. Lameniandofi vnojchevn fuo Gio- 
uane fe ne era partito . che del continuo li 
iratcaua bene, cofi del mangiare,comedel 
veftire.Rifpofe vn altro,chereneua vngio 
uane tutto Hracdato, & era quattro anni, 
che ftauacon lui,nè mai fi era partito . Ri- 
* fpofeli quèiraliro.come vuoi tu che vada, 
fe non ha ale da volare • 

13. A vn certo Signore , il fuo ragazzo 
li pofe nella inenfa vn piatto , con vna re- 
fta di Capretto, laquale era fenza ceruelIo> 
che il ragazzo feThauea mangiatone! por 
tarla in tauola. Addimandolliil Patrone a 
lui.diccndo. E che vuol dire,'cheaquefta 
tefla vi inanca il ceruello / Rifpofe il ra- 
gazzo . S i gnore cóli u i e r a m u fico. 

J4v vna Signora in vn luoco diflafl- 
*«e da Toledo vna kga ^ a vifitare la moglie 

D X di 
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; 7^ T'oyeHa Sbagnotal 

ditn Sctfdiero» èhèlìluena patfóHirò, & \\ 
Scudiero Ji volfe apparecchia^ da far la 
' coilAik>iàe-; doue chrchiaiiiò' vn ragazzo? 
Qùalt^^rmj'lio daiiflèihe , Sr^jreftd.ec 

aii'd^ffe breÓaiilenre'aJla Cìh^iQc compé*' 

<ìe. p'a fià vh pezzo qoel Gj'òuane falidf 
Diftfó2^o,'&'tl €létiehero •H'Wilè. fkn^ dòn' 
fisi andato , non ha^j ancorfajta la metà det 
camino ; Partftofi il GImiàn e,i I ScitdidQ* 
difle'aqutlH Sf^nora.Eòt^e à'melzó VhT^ 
gfo.idefiòéÀttii:ndla'Ctéii;iMrra iiéS^ 
itidiet ro,adéflò;giong(?afliiHCittà ncifiràytì? 

come fà^t\]ìmtm^*émtmkf>^z- 

tTone,& il Pafrone-li àddimàdò.die hai to' 
l^eyató <!bfar^«inailbne^, Ri^òrfrfm.Sìgnb' 
ile «on ho ritrouato li nVorfo-ldellà lloiza 

« if.' la Màeflàdt Cariò :Qufnro (mpè*' 
ratore mandò a chiamarè 'v^ certo Signo- 
re , che **^BJflfe'alla C<>rèe^n termine d{ 
tante horei il. detto Signore andò alla_j^ 
<SòM^ pSkTandÓ^ peP V»a felaf dcKPa-, 
lazzo andana cefi cantando Don Come^ 
I^ÀI^fidé Goniealez,if Ht irà marii^^^ 
vbi che? andare alla Coriè , per fpaiiodi 
tante bore, fife non fofff/vàiUtò'titerrìa 
pfer traditor . Diffe vn ragazio che rè'nc-^ 
IhHfàipfefente. Dapoidé^bHKhuto vate»^ 
«leaQco via .' -'•''^ ViUfw r-ic . ^j;/ 

Il Jiru iella SttmMmi'- -'i^. 

r. - ! - '-\ i - '« li Ili e f • " i ■' o% 
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•TERZA PARTE 

. D E L L A F O R E S T A 

S P A G N O L A\ ■ • 

CAPITOLO P R 2 M O.^ 
Del rifponder con riffeJSa paroU. 

'y''^''^ OnAlfonfodiAguìIar,vid 

■ ^ de in vna Città gran quan 

■ M tiia di gente morta I che la 
JSL,,^^^ notte veniuano ammazza- 
nti 5 che ne anco lui fi teneua ficuro> addi- 
amando a certe genti ♦come fi chiama que- 

flolocoPRifpofegli: fi chiama il Mazane .. 
lui fi fegnouSc diile» adunque qui fi caua- 
Doleanime. . - 

2. Haueua mandato il Duca di Veghiac 
vn fuo Creato per alcune cofe^per fuo fer- 
uitio, & portò con lui vna balelira, Sban- 
dando fuori vidde a prendere vn parente 
del Duca per la Inqui/itione , & coflui fi 
mifeafuggire.Ritornatodal Duca li diffe 
in collera . Perche non hai tu tirato della 
balettra quando vederti préJere quel mio 
amico?e dous l'hai tu lafciata?Signore noa 

D j rha 
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7t l^orefla Spagnola^ 
Vhó tirata^ ne meno l'ho voluta portar Cm» 
c^n efio meco» a€q<?dK Vofir« SigntKÌA 
non liraffe a me. 

3. Kiceuè vn Cooie tu Macfflro di Sa- 
la > & commandò al fuo Contatore.cbe li 
deflè fre«eiMo «niJJe maràniedis ài par«ido 
ti partendofj il Conte , difle il Contatore 
al Ikdaefiro di Sala » che glieli darebbe de li 
a vn mefe , perche alihora li mancaua il 
terzo delli deoari^Pe li alcuni giorni addi- 
mandò il Come al MaeHro di Sala ièil 
Contatore li haiieua' nutrerato i dirari « 
Kirpofe efTo . Signpre nò, perche lui cergi 
. che quefii Aia per vn mefe io piedi » 

4. Haneua mandato vn Signore a va 
feo feruo va £ifcio di terciopelo ('che cefi 
£ chiamano) & tanto iìette a darglielo,, 
che di pà era tutto rotto,& di più li tenne 
oltra di qucfio il terzo deliuo falario. Do- 
ve che il fenro ve detrdo qiiefio fé ne andò 
via . Quefio Signore mandò a dimandarli 
^ vn fuo fa$;a22o » per qnal caufa fi era 
j>artiio, &chedoue(re ritornare . Kifpofe 
il feroo .. Ditea fua Signorìa, che fe viiolè 
che venga mi dia prima il terzo del mio 
falsrio,ehe mi maoca , che il pelo caluodi 
:già hò hauuto. 

Vacando ìi^CeiieavnGanoDÌcato , 
procurò di appoggiarli ad elTc vn buon 
Jettcrav», che recopiò Impera di Tofiato 
io vn libro »& andaua pregando il Vefco* 

iio«.che li face£Khaner ijiiei beDeficio,che: 
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9Ai»fàfMMeia0i,cheiiaueua recopiaia l'o* 
pera di Toflato. Rifpofe il Vefcouo . Non. 
•eda>iaàatemt .queiio €juiQm(«uo » che I<& 
li dà mangiar con i 1 Toiiato. 

tf; Aod4 in ca£».dtvne vna certa Fan. 
lefca^iui vicina alla fua cafa, &<addimiin- 
.-'dolli va poco diceia vergiae «.Ri^po{e Juù. 
Roia vergine vi potria dare > ix)a.€era Vtf<-u 

gkie DOo>De hò • 

7.. A quefto «eflo mandò il Duca d'Iii* 
•£uuafco > per vn oegotiodi moUaqualità^ 
& Jiffegnolli il luoco dotie haueuati'iaiKki- 
.Te'. Il <Duca l'altro giorno iocOAtrayDdola» 
molto in colerai! difle.pcr qual cagionc-ji 
non era andato eiTeodocoiì bei KU9po.fiie. 
^ofe lui poetando 

Chiiii«^maindfta.camìBar9. 
Quando che fi paffa a guazza,, 
Non mi SKinda pejrefpa^ • 
• Macercomì di efpedirmi. 
8;. Addimaodaodo vno in cafadiviM* 
Caualliero ad vn ragazzo , (e fi ritrouaua- 
lo ca^tlAt&Pawooe . Diffeli,€he&oo era. 
Jeuato . Tornolh' cottuidue altre volte, &: 
cKfiUif thaaoafiiteuari»fiDO a me20|tor- 
f)o. Diife colui al ragazao. Saria, ben ratto* 

tèe<mai?fi leMfle . ... 
9. Paffandòvn eauallièro dinanzi aHti 

porta di voa fua. Signora , pregò vna Da- 
migella, Che'ftaua iui , che dicefle alla inai 
.paicona^ebe il tale Caualliero la fupplica? 
^adiQ, veoilTe vn poco allafeneiira i laSU 
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' gnora fi fcusò» diceodo, cbeJi peMlooa^ , 
{ che non poteua vcni»c,che era difpoglia ta . 

- Kirpofe lui* Diteli da mia parie«peiche jo 
credo ceno, diefe ne itìa difpogtiaia , che 

• per quelio la feruo,che U noaioile diipo» 

- gliatanon laferuiria*. ■ >• • ' : 

' io«- Facendo parole d'impor-taoia vn 
-nipote di vn Ciauattino eoa vn Scudiero, 

diileli. NoDhabbiatepiù parole eoo mp, 

perche fon ^entilhuomo di Solare, già co- 

ifiofciuto. Rifpofe il Scudiero. Vi Jafcio dr 
> fer di Solare, & anco di forca, 
c li. Ava Scudiero li £ù dato in cafa di 
-, vn Caualliero vna Tedia tutta fporca da fe- 
.«krui fopra>ma luiiè ne llaua in piedi. Ad** 

dHnandolIi il Caualliero, per qualcaufa, 

oonfifentaua. Kifpofe lui. Moa mi lento > 

percbemi feofo. 

12. A ndaua cercando vn foralliero ia 
' Vagliadolit, doue po teu a ri troua re vn po- 
vco-di Damafco* Temendo queno vn Buffo, 
r-nelo chiamò a sè, & menollo in cafa di 
. vn'huomo aliai Aitico>iiquale haueuapct 
-. moglie vna donna belliffìma. & addinoan'» 

dolli il foraliiero , fé lui teniua Damafco • 
iiRifpofechesì.dilTe il fora(iiero,che glielo 

luoliralTe. Alihora il Padrone molkòUi Ja 
ifua'mo^Iie > dicendo, ella è il Dama « ^ io 

fon ii fco. . • ' • . . • } 
.< i4« Stana vna Dama ad vna fenefìra, 

& vn Caualliero , chela .conofceua andò 
-{n/n giorno fu'l tar4i , caniUuo cauallo, 
« ' , r - fpaf* 



. Tarte Ter%a ^ \ 
gareggiando dioanzt alla Tua porta , 8t 
dopòhiK alcune fpafleggiaie il CauaJiic* 
rofi parudiIà,&maodolli Albico a pre* 
fentace due fìakhi di acqua di Facro.DjlIe 
ia Dama al ragazzo che li portò. Diteli al 
Signor D. IS. che ben fapeua che il vento » 
a fiar così tardi a fonare , haufiua da rifol* 
uer il tempo in acqua • 
, 14. Voa cesta Signora» che fi chiainaaa 
per nome Spinola ,fiaua vn giorno in voa 
fala* fedendo nel mezo di due huomini, v« 
DO de' quali era grand*ubriacone , & l'aL 

troetavitiorojS;^^ femìniiio. Difleli vna 
Dongdla che li portaua alcune cofe, vi [s^ 

luto signora Spiiioia»&;ftateialdakRi(po* 
U lei.Io ilo falda^perche io fono fra cedro» 
Scarne. 

. if. MirandovnGaualJierOtper vnafe» 
neftra della Aia ca(à ,. a vo Creato de' Atoi 
cfiìciah ) che fi burlaua di vna fua nutrice» 
Addtmandòil CauallieroacoftHÌ , quan- 
do pafsò dinanzi alla Tua porta. Sete voi il 
MaeftroMlifporelt.Si(;nore>ìo fono fiioo- 
peratorcDiileli il Cauallieco . Malopera» 
voi&te. 

16. Il ComedabileD. Bernardino da_> 
Valaico , andana a cauallo per dar fine adf 
iroa .certa pace.che fi trattaua . Vedendolo, 
vn CauaIlìero,di(re.' doue và V. S. Kiipofa 
il Cootefiabile. A cauallo. 

17. Abhaggramio va Cane a vn Sciu 

4i^ftCheaà(kua f^xatrit&in viì4i^ia^ 
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tt Foreffa Spaptetal 
tf Seudièfopefe inailo al Aio coltello , Sr 
Ji tag liò Ja coda con voa coltèlla la. lamea 
teffi fònancflie I» Donna di cara,dicendOé. 
che fuo marito ftimaua a£ai quel Cane» 
' èlle era buonHSma. Oì§eiì Scudiero. Sta* 
là meglio cefi, che non £ iìotieià più ticit> 
I^iper leearfi la-coda * 

18. Con randa vn Dottore nel palazzo 
éffua Maeftè. che vn fofo dente che haue* 
Itagli cade mangiando vna bregna-adai 
matuca.Rifìpofe D.Gìouanni Confiienda^i- 
tf»e. A flai pià maturo era ti dearte.. 

CAPITOLO SECO a 

j» T N Sirtmanea dando tìgrzào del Dot* 
I toraio ad vn Legffla>& pofèro le armi 
del- Dottore , Se le pofero preffo del Mae* 
Uro diellafcuoia, certi giouanetri, & men*» 
ire.che fi focena Teflami nevn lludien te|pù 
gliò l'armadel Dottore «avanti che ventf« 
fe gforoos& pofè netmezo def feudo fette 
^antcì ò otto d» varie niaterie> & di iattu- 
re diiierie,& erano vn Bicchiereivna Zuc» 
ca,yna Pentola, vn lauezo. vna BOcta,. vo' 
lialco, & vnaTazza,fi^ non Irera altro, 
che yo breue che diceua.Di quelie mi dee» 
te mio padre , & più ancoi'io ne hò acqui* 
^ate . 

». FuKNio date a *^n*huomo cento- 
ifagftUate y pec vo'ercotc die-iumeiiacoiii* 
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jme(rò)Cofìcoininandò la Giuftitia. &t per 
oen comparere nei fuo paefe , parendolìi 
vergogna , fe ne andò a. viuere in altro lo- 
ia»* fit>eflendo<ioftui ìni giorno io piazza», 
paflando di' là certa gente,li differo,ceoibe: 
non ti duole quelle llaffillaie a quello fjc e- 
do,doue che il pouer huomo reitò più ver 

gogiMto^fihe felofle. aadata alialua^a- 

tria^* . 
« la va baach(«to>cii& fec&Di Pieiro» 
di Nauarra in Toledo, fira tutte lecofeche- 
eriao<alla mefifa fìi. voa.tefia di Porco eia» 
giale, acconomodata con rofmarioo, &al« 
tue galttitarie . Vn Caualliero cercando dL 
motieggiaret diife al Signore la fimigliaft- 
i»><kt r«foianDO*, noa.vuole€Ì)&iì cono* 
fctilCingiale. • 
4«< 11 Comedi Vrea» mando quefii ver 
fi a vn fuo figliuolo , perchedel coottniiOi 
ftcenabaocheici, (pendeodo tutta il fuo». 
Figlio mio molta amatOi. 

Paiimenicy! 

Non inuitar tanta gente* 

NoaijpeodtetaatodttcaH»»» • 

Guarda»&. farai hoooratOf, 

Et iiafai* 

Quellochenon^potrai' 
Hauer quaadi^ftrai ^pegliai»*^ 
5w Gontaua. vn letterato , che erano fée^ 
te aoiM che leggeoa 10^ SAÌamafìca:».nè.mai- 
haueua potuto hauere alcuna cathedra^. 

Meli vn'atlia ktmte • Dunque panetti 



84 VorefiaSpagneia . 
dire . Sette aaai ti kiuikazìL-Qiico&i ioùt 
«Icuaa. 

[C A f i T O Z O T k R Z O, 

1. 1) AlTeggiaodo vn CauaJliero eoa voò 
X che no crà genuThuDaio, per il Car 
oario , ò luoco doue fi repeiiiicooo gii He» 
brd. Diffe il Cauallierci.ah gentilhuoHiO * 
fe.aa€ora voi mori(li >. doue ìli ibiemtebr 
booo. Rifpofeefib in Sodoma con V.3. 
' 1* Vo Canonico di Toled/aa0atpiguo« 
Iodi corpojdifle a vn Frate,cheandaua rac 
com mandando l'anime qiuilejra guercia» 
Radrchaucte necefiìtà di vn'altr'occhio.è 
21>iireil Frate* Nehaurei bifogno di^^ 
per vedere vna cofa co^ malfatca coìne Xe* 
legvoi . . . , . ' 

.f . Vn Caualliero ftando fopra vna fe^ 
nelira«vidde|>aiiate vn Medico per Ja iUa* 
da,& per motteggiarlo, e trattarlo da igno 
iraute, li di fle . Do ue andate Sign<»r Mare- 
fcalco . Ri(pofe il Medico^uado da. Voilra 
Signoria ... 

4» AndandoacacciajnHamufco D.Fer 
dinando de Sando^al »0CCQife che pefr<L> 
vna medaglia di gran valuta , & venne a 
fapere^be vno di vna certa villa ini vicina 
J^hauena ritrouara, doue che fubito D. Fer» 
dinando feri (Te al Cailellano» cheiui ftaua; 
.^hauuia lakiierail Callctep aop voi,. 
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(e^AK a cercar iiUrobdonecheaQdò D.Bn 

dioando lui lieilò ia paroDa» & gridò con 
elfo frerche noo baueua fino giuSida . il 
^.aueDano.diiTej Sigucreionoo nfponda 
alle uoftre mipaccie perche lon ueccnio, &; 
uoile(egiou2iìe.K.iipofeliu • Gradilduit 

: =1 

CAPITOLO §lV A RTO, ■* 

K 11 yf ^odò vn Sigiìore vìi fuo feruo a 

IVjI vedere fé era il Cielo HeIIato3che 
fé uè vu>leua ai^dar fuori della Cicca .Rifpo* 
feil leruotSignore non è fiellato alcrimen-i 
ma feiut iti paifa^d per acq ua« * 
t. Facendo vn donailuo vn fcudiero al 
Conte di Vrefia^ li diile» V.S«mi cenga pei^ 
amico deuoto. Et de li a vn poco li diflèf 
mi tengaÀperièrui(ore# K4ipoieì] Contea 
già mi conceptaua deiramico, fenza il fer<» 
uiiore* 

Addimandando vna' Signora àd vna 
Contadina in chi haueua m^iiatìi lua iì« 
gliuola . RìTpofe lei* A d vn'organina. Ad- 
dimandolii la Signorai TacdOt ò-fuonàlo U 
Dide lei . Non Signora fe noti chevejndea 
muggio per la Città. ' 

4. In vna Città doue ftaua Garzi Sani 
chez de Baiadoz,era cofiume che ilgiorno 
del Corpus Domini, ogni Sacrelfanodellé 

: Chìel&lokua ijue quakhc bolla iiuieocio^ 

^..1 ae 



ne per la f olenniià si cii parameotr,. come 
otfvoceffiooe.. Andò a Garzi Sanchea vn^ 
Sacreftano ch'era mal veliito^ & fpeiiaK 
i»eoic4i cafcifcche le Iwueua lutee in pez- 
2i,& addimandolli a lui.. SigpoFe, che mi* 
configli jlVìS. chlofacda per quefta.fella ^ 
Kirpofe lui. Vi coofiglio che vi&aàaie m 

paiodi calcic, che quelle c*haucic ècui- 
te in. pezzi.. ^ • 

Partendoli vn Canalliero dà vna Da- 

inaJidi0e,V.S.mi vuol commandar altro». 

Ri^e lei,.SignofC aon faccio, ancone- 
llamenio . 

èC Vacando- Ila» cathedr» in Alcaladt 
poca en trata poferooiel muro iina> oedula », 
cornee coftuwedi' làrequando- vacano ta* 
Jedigottà . & ognV naa chi piace fi appa- 
ia alei. Pafiando^di liunolelfe Jacedula, 
& uide che la tal cathedra uacaua^ & <jif. 
to lui.E' foi«adi.*elhfcfi« fiacca,chc uedo Te 
ae Rà poggjata^al muco 

k P IT O IO §1 frj u T Om. 

^* \7 Ncer»fcBdieia>che fi chiamauai 

f per ropraooaie il Caldecon^aodòv 
vngiorooafpailaio un cert*horto c6 due 
fue innamorate,& ftando tutti irfrappreflb. 
di un pozioipafsò di li un certo Gauallie- 
ro,che conofceuaquefto Caldéronci&adi^ 
4»H»iMl(rflliiii:g<wfcdi acqujipet Ja gram 
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Parte Ttì^d • ti 
fcte che haueua. R irpofe j1 fcudìero,AD€OC 
B«i i»er Mn hauete doue anìngerne pada- 
no gran fete .Come (diBè il CauaiJiero) 
'Yn Cskkfoii con due orecchie non lo può 
tirare, lignificar do che le due doooerolfe» 
t»k«M«cchie , & lui il Calderone • 

z> li ProfOBotario Pietro Martiri Cro 
nifla-étiUt.haiifiideleftruiio moltoidie- 
de il dette K e, a tre » ò quattro Confeflbri 
«llemifia un Vefcouato per uno . Vno de* 

fÌK>ifeiui<Me. io laptiCefifcffotiQoiivi 
t fiiu» Mtrtfre. 

^. Vo certo Signore di quefio l^egno 
facewiitecoo il Duca f>.N.foprailDato> 
iDdando qiateUo dalla lite per Ja C ittà s^n« 
namorè di una Signora nctninata per no- 
aae Biar.caj& fi onartiò con e£ra.Vii Cauat» 
lieto andò a parlar a Tuo padre » accicchè 
né hauefle cordoglio di quetìo, per baueiv 
fi maritato fen7a licenza fua.Kìfpofeil Pa» 
«tre * Non pofiofar di aaoco di non hauer 
trauaglio,e cordoglio» pcKhetnrc figlio 
facendo lite per uo £)ucado,£ è cooteotat» 
di una bianca. 

4. Palsaedoun ^entil'hucn-oper Ja por 
ta di una n oglie di un mariniro , la quale 
era tutu giaiiofa , £r guardandola tlgeo» . 
tilhuomo. la donna difse. Cheguardate? 
Kifpofc lui*Signora miaguaidauaic que» 
fialanna-eramaDina» 

Ad uno che lì chìamanz Geroatr» 
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.£ran pofleiiìooe» àxi&cìi ua'amko» uoiei»- 
irate Geronimo^e coìrnarete Francefco. 

6. Lamentandoii un Caualliero che 
ueua per amica una Si*^nora,chefi chia« 
maua N.del CaQìpo^& che per ella craa^ 
fai addolorato. Rifpofeli un fuoamicoa 
cui Io coataua. Come V.S«aon ha dafi(ser < 
addolorato dormendo tutta la none nel 
campo • ' i 

?• VnFratedell*ordmediS* Francefco, 
, che fi chiamaua Fra IkroardioOf ragionaa 
do inCordouacon un Capellano delle Mo 
eliache di %. ^ > addisMUidoIi compii cbia« 
ma.Rìfpofe il CapelIano>Signore mi chia 
.mo Mai'hauer«DifseilfrateX>qt<aBioiià 
accetto V.S. 

8« Addimaodò un fcudieeo a Garzi Sanr 
chezdaBaiadozjfe loconofceua. Rifpofe 
hku Chiedo tuttauiaper Dio. 

9» A un'buomo che fi chiamaua N. dal 
Xjefc, & eraleggietOylidifseuaa Signora» 
che lui fi chiamaiia di pefo^ma ch'era afsai 
grani di manco. 

IO* Intrando due Cauallieri in cafa di 
Viia Sigoora t la. quale teniua coouerfatio- 
lìc con un fcudiero^che fi chiamaua N.daU 
la Fonterdifse anodi quelli Canali ieriiche 
vi pare a uoi Signore come tiene frefca que 
ila Tua cafa que(ia £i^nara«R.ifpofe l'altro^ 
>Ionè da marauigliarfii perche in- efsa ui 
j^àlafonie. 

11. Seiuiua ua,geiitiliiuomo una certj^. 

" da^ 

^^^^ 



'éimtoe)la^ fhehaueua nome Che mai. & 

o^fìi uolia che cottei uoleua giurare in bu- 
'iiatdiceua» fe non >è cofii CheinaijChe mai 
àon il citùa in ueiita. 

■CAPITOLO SESTO* 

-7. p\ Ie<7o Arias contador maggiorerei 

~ JL^ Re Don Giouanni quando il He 

•Jb maficlatia a chiamare « diceua cerco an^ 
■cor un chiodo. Venendola faper quefiafua 
f fTpota^dimaiKiolli per qiial cagiona tìa . 
fpondeua in quella maniera!* Dìfse il con- 
4a«ore , io ceico un ebiodo-pcc pocer oeUa 
zuota della fortuna. ~ ^ 

^* Maeftro D. Aluarodi Litiia.Foleuii 
•fagazzo quefte lettere in un parete doue ui 
M»ra una meza luna. Il Maeftro di S.Giaed 
ino uolfe fapere per qual cagione haueua 
^>ofte quelle lettere. Rifpofft lui, Perche 
feudo pieaa Luca è di necefi'uà > die fi 
fceml. '. 

- 5. A pprer&o di una moltitudine di gen^ 
tepofwouna Cmcefìnidue hoiierie : Vbì 
dandola un C aualliere i che di là pafsaua ì 
difse ad>alcuni alnri ch'erano ini * Guarda 
doue hanno pofto la Croce in m.ezo a due 
ladroni . Vdendolo uno de'patrottt^ un' 
horteria,diÉselif Hfsendo io tanto (eruitore 
di V.S.mi tratta molto male.Kirpnre il Ca« 
uallieco. Seie uoi foxfi il ladron i>uono r 

4. Vi» 



■ 4. Vii»taf)do una dama un gentirhu<v 
MOtCommandò ad un fuo feruo cheli de& 
iie da far coUaiioae , ti Toruo porco u n pia«» 
to di pere , & portando iì pia tto al fuo pa- 
trone li diÓè: Con uerità fi potria dire pi-^ 
gliarequefle pere ,& effarifpofe > farebbe, 
meglio aggiiiogerui ua J > chediria piftUa». 

tequefteperfe» 

5* Vn beccaio addtaiandò ad un icudie» 
fOjChecofa voleua dire, ò ngnificare quel- 
le quactco^leMec&*>€h'efaiio fopra la porta, 
della Beccaria maggiore di To]edo,cbe fOi>. 
noqueiie» S. P»C^T. lifcudieragtie ledi» 
chiariin quello moéo > Sappiate pur cer« 

lamente . Q^uLcercadar-aal pefo» Tieoe<U> 
cfser frugato* 

r ^ AddifUMd^io Vagliadolitia un móm. 
- tagnaro.cheueniua dàlia fua cafa.Che no- 
|ia hdtteieuoi; Rifpofeliii.Cii^fuo PadrcL 
f ra.morto . Addi mandogli con gran fùria. 
Dilchetl eglioMNO i Rilpofe lui. Cade dai 
un Ca(i^àgnaro. Vn Caualliero,ch'era iut, 
prefeoxeia£siò pafsare colui . & addìmao*. ' 
dò al monranaro , dicendo chi è quefio 
ieoore»PiffiniuIòdice(ui(kSignoremio Vik 
^re eraaf$aibuon^giouat)e,& fuccefse che 
fierreodo. con iwcaualio cail4g«a]rofe.QC: 
cade giùida efsa^ & fe ne è iBosio».. 
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DiiiviafidaDd* vvliiiganti^ 
ad voa vniuerfità che an- 
dana cl*auao» lì GiHdicùe 
. lurjfii, o pure li Medici. Fiì 
addivandaio d'I Gìndìce» 
quando viene gitl^iuato q»akÌieduno} 
chi èqueUocbevédinaBfi il gìv^ittaio » 
è pure i] Boia f RifpQieii che queJlo che è 
gioliitiato vi alianti . Aììhen diiTeroial 
Gii:dice,pi. è andare dinanzi il luriDa co» 
me Jadrooe » & venir dietro it Medico co- 
me Boia . 

s » I n vn fucco di qt'e j!e B egro » CGm^ 

Biardò vn Giudice a tuna Ja ^ enic che do* 
veilero aiutar la Giuflina «dctie c^e tutti 
ne fecero vn gran fchiaina2ZodiqueÌ2o »fi 

cbeiJCoiiteiipofe pena diamolcuririg. 

giitt ' 
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Forejia spagnola, 
g^acepcr la caniera di Tua Signoria. 

5. Sapendo va Cauallierojche cercaua<^ 
«o di torre la refidentia a vfi Giudice li 
naodò ^dire per va Aio ragazxo quefte pg 
tGle.II Signor D.tuigi manda a V. S. a di- 
xe che li coofeisas che fi quieteraono il cu c- 
ionell'alla. • 

4. IlQiudite maggiore fifec^ prefea- 
tar dinanzi a lui vn delinquente^ ìlquale fu - 
tanto ribaldo. &ruergognato,chedifseal 
detto Giudice, che li pareua efsere dinanzi 
a Pilato. Rirpofe il Giudice* Almeno io ad 
mi lauarò le mani per caftigareqofi gran 
fibaldocomefeitiì.. 

j. Il medefìmo mandò a frudare vn' 
pouer'huomo,& fapendodipoìychécofiui 
* non haueua colpa alcuna.Difse il Giudice» 
, fé non le faceua dar horajforfi che no glie- 
ne toccaua mai . 

Andò vn gionane da vn Giudice dèe 
to il Caldei'oae» lainentandofì fortemente 
the haueua feruito vn Frate , & che noa li 
yoleua in niun modo pagare la fuaferui* 
tù>percbe fi era partito da lui»& non lo vo 
leua più feruire » hauendo però feruito j! , 
tempo che erano rimafti d'accordo il Giù 
dice mandò fubito a chiamare il Padrc^ 
Procuratore del Conuento , dicendo che . 
digratia venga fubito, che voglio dalyii 
yn feruitiò di molta imporiatizli , &auuì- 
S^il Barigetlo, che come vedefsero venire 

«lue Frati del tal ordine douefse torli 

Mule ' 

V 

i 
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'Parte Qudrta'^ 

Murédouè tavtiìcàuzùo, ^ le coóreiuarsd 
ài fub famigliò. Venendo i Frati àcaualloi 
eAtrorno oeJ Palazzo del Giudice , & eflé 
hjtjcieilè^WtiC/amenie , & cefi in tjuefle 
, à ccogtienze -dille amoreiiol niente >€hci 
douelTedare a quel pouet'huomo le fuc^ 
(tìèrcedi , come eranò rimaiiì d'accordo» 
perche lui lì voleua partire , & andare alia 
fì^ tèta,tlolie è nato . il Procaratore fei^ 
tendp!quefto,fe ne rife,dicendo. V. S. non 
é'iiplìrcliGìudicet ma bene de' Secolari., fe 
tuole qualche cofada noi fi fàccia tnten^ 
dere al noUro Oiuc|ìce'i che là fi hadafàre 
la GiuUitia. £t detto quello fe ne partirò- 
no, & andati alla porta, non trouaronola 
iue Mule >,4oup che il feruo del Giudice j 
gli diffe,ttYe vno allhota,aIlhóra k^atteua 
tnenaie via Riioroarò'noli'Padti dal Giu- 
dice , & fi lamentarono dinanzi a efib, dfe 
.&ndo,|che litralio Hate furate le Mu.e_^ i 
Kifpole il GiudicewAhdàfedal Giudice vo 
tìrojche io fon delle leggi,& non de* Frati; 
' 7. EiTcndo G indice m agg ior in Toledo 
D.PronquillOjii Maggiordomo delle Me* 
nache di Santa Maria, addimandòad'vna 
moglie d'un intagliatore * che li dcHe va^ 
«andelierojche di già era kttOi & i'hautiia 
pagato a fuo marito mentre era in vita • 
La Donna fu bifoprefen lòia carta di doidt 
di quello chehaueua hauuto,6<;^^ dilìèal 
Giudice fe queftocandeliierd è in la fnié 
dote glielo darò voJoiitieii> ma con iniecK 
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do pagarli del mio . II Giudice ìéggenjoi 
di (te io verità » che io imo tioiuoiaiu;{A ki 
dorè tal candeliere . ' ' ' 

F 

hiocó di quello Regno,i&e(TencÌoprefo in 
VD*4ltK0 luoco,loQiaDodAq\iellovobuoìi 
pezio , àddimandò al Giudice, che Io re- 
viettede , perche doue fi b». commeffò U 
deliito iui fi deue far Giuftiti^ , & oùo 
^uo luQCO chejion Dà faenéu 

!5>. Qirérelandofì vno dinanzi al detto 
Giudke»4i vna certa feakeaza»^ era.nial 
data , & era di già prononciata . Rifpofe il 

Giudice tiùafi può lìuUàkro, pesche 

t* \ f N litigante dille à yn Lettf9:ate,thft 

V io àiuiaua in vna lite, che le faceffe 
Vnfcrit(o« & au daiTe a figliar voa.fpadaH 
Rifpofeil Letterato , voi pigliate errore» 

la f|>ada io Tho già renoociata. 
Addiniandò vno ad vn luo amico ^ 
|>er vn LetteiratO}re lo haueuap huomo da 
beile, & di lettera . kifpo Teli, la lettera del 

^. e coinè la ìectera del CaotéUàno^pocaè' 
groiTà . 

Va Créàcò ìàuòraua vna cala di vn 

letterato, che haUeua guadato tuttò quel» 

loifaè ittu«m)Viddeiuit Vno die iiiutaui 



r 
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Jitigaote a dire il luofaceve io va cerio 

non sò'chc. Oifleli il Leiceraro haueie mil 
le necefiìti , &<ijpoi date-colpa al Lecier»! 
Y(i<^Rifporelj,1anece<ritàche io hoè lieuct 
ma quella che vofifa Signoria ^iaocon ò 

'dicalcina,& fcagliew 

A* Di'V» l;eiie«aco fidtoechc-ditnanddf 

a certi la parte di vn'afino che li andana , 
^u&cheiifò ri^oftQ,xhe vi«ranoobli* 
'gati a <iarglielà > perche il detto afioo era* 
già pallaio di ^qtiefta prefente vita; 

• '5. Vn letiefato haoeua perfo di molti 
«dioari giuocaudo 4 & a>miociò a beltem* 
miare come è colfume di tjuellii che per- 
"dono • ikldiiiiaiidolii v«o ciò<heegli ha* 
V effe . R ifpolegli. Io me^e ùò guardando • 
quello procello» 

^ 'Leggèdo vn Letterato in vn Iibro,che<- 
tcatiaua -di fecreci naforali ;<&vitR)vò vn 
'Capitolo, oue diceua.che i'huctno che tie- 
ne la l)ai4>a lo<)ga,e fegno dihuonK» Icioc 
co . C oftui pigliò fubiroJa candela in ia^ 
■mam)i(che e» notte) & ù guardi «nel (pec- 
•chio , & per irafcurragirie lì venne ad ab- * 
'brtiggiar&cofl lacandèla labaeba pìàésU > 
la metà j-quando lui fentiquelto,lubHO pi- 
gliò la penna, & nella mangmedei 
libro quelle parole. fro^4/«f»«y2,CK)èèco* 
laapprouata* 

7' Fù raccontata vna queflione , o dil« - 
parere ad va Leitefafo> io qudioiiiodor. 
Vai i^ona teceua ia vniuoco va'^liaei« ' 

li» 
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9él Totefia Spagnola. 

Uqualfilaieriiiuabefuirtfuov&tiieiltaoi» 
dare come nel venire da Toledo , cofi anca 
nei jiioiiiu),8i: aUfe cofeoccQKi^eDtìt jQsi»ii 
do quella Ponrla venne a morte ordinò a 
4moì befi^i 9 che qiieil'aiìoella pon ia^étM 
ueffero caricare ne meno rraua.sliarla in? 
Sali pQrta'^ iafomai. :£tohef urio gipr. 
no la lafeiaHe andar al praro,& che di noe 
ifiJU delle fKie«o.(apgg«:»di:biadaf<}6Q3xé6 
che da lì avo certo tempo rAfineJJafe tm, 
venne a oiorie,f)er ia p€ica,cti(jbdeKuo;pa>«( 
tróne. Vowetperò fapercda ViS.fdifle co- 
Ìv4){e un'^firv^UoiCh'iQ hò^figitoÀiia-deiv 
ta affnella,ha da hereditar li lui detto mogi 
gip di ()iada>ch« fi «iaua adr(3fiay.itUexcaia«r 
toJi rifpofe^ch'efleiìdo fiplio legittimo.eraj 
ueramente herede della biada ^ «he (ì jdftua> 
a4ì>a madre i & che effo come patrone del 

d^to A^tkQ :Ì3t patena àkamkt jm fm- 
Pii«cpr.N. (à grao Iettecaio> io kggej • 

& fuori del fuo ofiìcio in tutte le coie er^j 

V9 ^^-.Maof^ndQloacbitMiTaee^lanoQr**! 

tedi Salamanca per dcierminace vn cafoì 

di &cA9à^& itnppcta«i£a : dpu&che il <dttuyj 
Dottore non era maiHatoin ia] locoj&.' 
c^m mando tutiQ vn giorno , & vedendo : 
che mai non arriuaua a Salamanca, fi vùU ì 
tò adictro dicendo gofFamence «. lo^psnbttA 
che tanto largo non fia il mondo. 
S» Paliàndo rvoo -ner la bottega .di vn : 

cakQiUiojji ^Mm?fiìiè jifi p9j^q4ì Tcarpe 
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l^arte Quatta 

per vnfuo figliuolo. AddimandoIIiiJ cal- 
£oJaio* Quanti ponti ha egiif Io non li hò 
contaii(ri(pofe ki)ma fra poco ve Io faprò 
dire* Andò fubito a càbL,& prefa voa icar. - 
pa vecchia del figlio.ladikusi affatto: & vi 
eoDiò quanti ponti erano neUa fuoJai^ aa 
dòfubitoda) Calzolaio, & difléche vole-^ 
nano eifer di 6 2> ponti larghi* 

IO. Vn lauoraiore di vn locaandò a Sa* 
kinaoca,a fapdre da vn Cachedraticojquai 
era huomo )eMerato»& difltli come il Gu- 
fato del ino locoieniua Vna' concubina^ 
nella Tua cafa , 6^ voleua vedere fe io pote*> 
Ita cacciare di quel loco, con qualdie r» 
jgione Addimandolli il Cathedracicoa co> 
nui . Quefta Signora,ciieIui tiene pec coii* 
Cubina èdel voftro popolo di voi altri. Ri- 
(pois il iaiioratore>Nò &igoore»chc è di ai» 
tra parte.Difieil Cathedratico.Tacetedua 
que tutti s che voi hauete tono > che è me» 
gliò » che il Curato habbia pigliato vna dì 
quelle di faofi,che «Mit delie yoiÌK di voi 

CAPITOLO TE tifi O* 
IH Uriuàni * 

QVando entrò lapritna vòlta Carlo V* 
in Toledo, facendo il giuramento af« 
la porta* Pietro Aluarez all'hora fcriuano 
maggiore diffe nel fine del giura tliento. Se 

con V. S.le giuro* Dio k aid^fe non le in- 
camici doue vada» . 

£ a. Nel- 



9B» Torejla Spagnoh ', 
a*NeU»Ciuà'diLuboi}a vieravofcrìtto 
rio di vn fcriuano di poueri, doue vi erano 
Xoeitte invàdi leuere <ÌMwo^uefte pacoie» 
Auanticheiorcriua 
Comueo^ eh' io j'ic^ua • 
3. Eflaminando vnojcheprocuraua di 
hiiì fccimi»») come lifaatìaua l'aoMoo di 

fare vna carta divendiia. Rìfpofeli farei iit 
tjpneiio mod%cioè'- jbo i«k. viooodcl tal io- 
co, conofco ch'io uendo a uoi tale , uicina 
dcLta^ ioeovlaial poid^fiìoiMcibdèiaU ul 
Città,net talconHne.per il tal pretio come 
isut r imali i <i*acauKÌo. C oliu,cbe Jo efiàoyi 
nauadiÌTe>& dinanzi a quello che vi vi, & 
Jui |tf ofeguoiKiocUire; Per uohuoftxi h§c«- 
dij & defcendcntij dopò di uoi &c. 

4* Vafaiuanouedcadoiiii icllamcato 

aperto di un .Mercatante, nel quale com- 

mandauachelì douefie ifiquc^jurfi ub»_ji 
gran quantità di marauedis , che lidoueua 
dafetioa certa perfona. Additnaod^ aJ (cri 
nano un fuo parente dell'infermo , fe dice- 
va iBoIti manda. Nò Sigaore(rifpofe)dice 
dimandate . 

5* Facendo na Cawmiotun Teflamento 
in cafa di un pouero fcudfero dopòc'heb- 
bero iìcritto moke coiediife : Smtateui Si> 
gnore , ch'io commando che fi dia al tale, 
per buona opera chchò riceuuto da lui cè- 
to mille marauedis . Parendo al fcriuano 
gran fomma <)uella,rapendo che Jui era po 
uerilfìmo > che tutto qu^Io che haueua ia 

cafa 
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^ Tane QuAYtal 99 

cafanon iiakua cento marauedis, li di (Te # 
Cuardaie guardate benjifimo quello che 
diie,innan2i ch*iofcnua.KifpoIe lui. V.S# 
posa pure che io hò da pagare il iuko • 

In Madrigalefo hanno q jefìo coftu- 
me» il giorno del Corpus Doo^oi pone 
ne! mezo della piazza vn'inferno^doue che 
aiu:o molti gioua^i figliuoli di lauoraiori 
oantiouefìiti come daOìauoIi s e ruttili 
amici che pafTaao li danno da far coiiau 
rione beniffimo. Succefle,chequefto me- 
defimogiodio fi fece una gran quefiiooe t 
& ammazzoflì alcune per(one> doue che 
fù andato Tubito io palazzo adar ladenon^ 
tia disi fatta cofa. Subito uenne un fcri^ 
uaiio in piazza» fi;^ pigliò inno tu lutti 
quelli che haueua Vitàwiz tal queiiione^tra 
i quali tepimoBij ui fù uno di queflì gìOik 
uaniueftitida Diauolo^il giorno fejfuente 
il Giudice mandò a chiamare \ tefiimoni j 
per faperne il fuccefib, & comparendo co» 
iluiich'erauettito da Diauolo, li addiniuuit» 
derno (e conofceua niuno di quella que^ 
itione» & chi erano» rifpofe cofttu pon ha# 
uer ueduto cofa alcuna, ne liOn ne faper 
iiiente,perche (di/feeglijquandofuroiu^ 
ammazzati coloro io flaua nell'inferno . 

7- Addimandòimcorxeggitorechemor 
te farla Hata buona dare ad htiomo che ha* 
ueua commefso uo gran delitto, & molto 
criminale^ perchea lui pareua ch'era poca 

ciofa il pkcado ieiaineiue » ò fquartarlo • 

£ % Ri- 
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<eo ForeflaSpagndal 

lurpofeli un ramano» che era mai oiauttu 

to * & haueua una moglie bruiti({ìma > di* 

cendo: &jgnoie> Maruiamo ancor iui,cbe ' 
non trono il maggior fupplitio di quello « 
8* facendo un Scrinano un'in uenur io 
<ii beni mobili) incafa di un Chriftiano no 
uo»difieliiChe in uemafse due lalier i . Difle 
lui. Qucfti non fi pone nell'inuenrario de| 

t)eni mobili , laa da iua |>oiia cJie jCon beai 
lamotij » 

■ 

CAPITOLO ilyARTO, 

|-. A t«)dòa rubbare unladconeiocafa 

XjL di un sbirro di none , il qual€;.era 
capo de sbirri di Toledo k Sapendo un Ca« 
uallieto queUojdilTe . Andò l'uccello in h 
rete , ma non è liato prefok 

a Incontròdinotce un sbirro un'huc- 
mo ch'andana ferraio ne! ièrraiolO)& non 
lì uedeua nulla di lui fe non a caminarc_*> ^ 
11 sbirro uedédo qtteftodiUe/Oh là fermai 
li uu poco, che arme hai/Rirpofecoitui : ^ 
Signore io ho un pugnale. Dilcoprendolo j 
il sbirro ,uidde che non haueua altioche 
un fìafco di u i no • Il sbirro prefe il fiafco ^ 
& beuè tuuo il uino , & diedeii indietro il 
fiafco vuoto dicendo * piglia che tifò gra* 

tia della nagina* 

j . Addimandando uà sbirro a un po* 
uec'huomo, diche uiuif Rifpoieiui* Se 

mi 



Digitized by Gopgle 



TAYte Quarta, 10% 
mi dimandarete di che muoro , io dirò dì 
fame . 

4. Efsendo informato il Vicario, eh(Li» 
alcune donne in diuerfi luochi fanauano 
petfone con carie parole fuperftitiore,6;^ ^ 
cfcene mandò fubito aprender tutte que- 
lle donne per faperne la uerid . Ec andati 
in Toledo in un certo loco che fi chiama- 
ua Cuerua, andorno inquirendo fe ui era« 
AO alcune donne.che curaffe» li furono dee 

10. che ue ne erano quattro. Allhora isbic- 
li faputocktue (iauaoo le prefero , & me- 
corno dinanzi al loro Vicario.£t lui addi* 
mandò a quefie donne che meftiero era il 
fuó.diceuanoefse che curanano^e che cola 
curate (rifpofe loro) Pani delli mercatanti 

di Toledo i. difseraefse &doue che furono 
.Risolte-. - - . . 

CAPITOLO $JinTOi , 

* 

11, 'TT N Capitano io iwa (quadra di I»2 

V droni diceua • che non fapeua far 
guerra,nè altro »efyero..Xeniuaiio queAa 
,£OÌtume » che tutto quello che rubbauano 
partioano per metà con quelli a chi rubba* 
ua. Vna notte tolferoadun pouer'hua- 
mo fette reali » che non he haueaa-pià 1 Li 
.di($e il ladrone! FratelIo»di cjueUi a me me 
ne uiene folo tre,8i raezo , li altri tre e me* 
{0 teaiteli.pec uoi* Coiui.clie non haueuA 

B ' luta ' 
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' altro non ùpeua come cambiarli quel tae- 
20 reale , né meno il ladro diceua di noa^ 
hauer da cambiare,doue che il pouer'huo- 
moche noo uedeua l'hora dì camparli dal- 
le maoi,difseli • Pigliate in buoa'hora li 
quattroipoichcnoo vie dacatnbiàre. OiU 
fe il ladro . Fratel caro Dio ti cfìa mercede. 

». In Medina de Cipofìironoprefi due 
huomini per ladroni , &era fama publica 
ch'eràoe ladroniflimi . V no di ^udii dm 
confelisò dinanzi al Giudicedi molti furti» 
che haueuano fiuti , & l'altro non uolfc^ 
mai confersare»& li dieroso di grandinimi 
tormeott » accioche€iMtfen(af$e > ma non it 
fìì mai rimediaaIcuM:./U GiudiCe-uedea- 
<éo tm coft cofi faldo>pens^ ujeramenK.^ , 
che non folle ladro , ma che fofle incolpa* 
to a torto done che lo liberò . De lì a molti 
giorni^ vn fuo amico addtmandolli (come 
in atto di burla) k era poffibile che'Iui fuf« 
fe campato.hauendo impiccato il Aio coin 
pagno.Rifpofelui .Signore hauetedafa- 
j>ere,che quando colui» & io H mettemmo 
arnbbare» fàoeflRmo quello pano infieme» 
che incafojche noi(bflìmoprefi,6<: che 
folfe quello di noi che dilcouriffe ifntto » 
a e0o tocqaua pagar il figo,& però lui i'iu 
jpagato,haueiidodifooperto il tutto. 

j • Vn ladrone cercaua voa notte dì rub 
vfl a bottega dì vn meccaiaate» &iii 
quella bottega vi dormiuano due giouani, 
'fiome coftoro vdicoooil kulfa'^odieS 

• ' dille. 

« 
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difiB^Rubbate pure che noi doriuiamo ► - 
4« Robò vji iadcoDeia Ioi«io.iarcara: 
idi-vaache gli<:hiamaua Pietro eluegro^ 

• & ruboili vua caiia , & 4uccolir«^ veden- 
«ìx li detto Pieiro che veniua di fuori il 
ladro , ]oXeguì, & colui li addiiBaadòd(& 

cfec»oletia,DjfleilUdrp^VooJioyedci:do~ • 
uc «ni mudai*. . 

• S**'** Medina andò vo cerio huomoiii! 

< nera,per uefldsfe:Viu)^d!arq6oto.Acc9* 
- (ftolTi'aim M fiottane , $f addimadolli eia 
che voleuAi della £»HttM. di q,ueiittk>»Ghe 
dacst£cuctàdi effe. Rifpofe colui Signore»^ 

cioè ienfale y 11 giouaoc 
; che haueua il Vafo > dilfe fi ^pfe a Fugg ire». . 

"i«femiaggiuDgiair. ■ -, , ' 

• tf. DiceuaiieiiwUceRAoquilfo, ?hcjf> 
tutti i ladri follerò di che età eller fi voglia. 

• era bene impicGtfli.^ li giouaae pecche fi. 

andarebbe fuefacendo al rubbare,& il ueo* 

duo«.perche ha ueua dfegii tubboiaftàaU. 

7. Andando vn ladrone in cali di *Sfa. 
pouec'huDiBD che Boa.haiieBa-altfQ che- 
' un poco di robicciola che la (eoi^t'Sjgaoc 
il letto, & i veliinieDii.teotM»^capezza« 
le . Quello che fi porta di giorno (àiSz il 
JadroX^ voialtri 6riie«nepidi;tiocce *. 

8^ Vn Signore tpniuavnferuo nella Aia. 
cafa,iIqualeora gialadr», & iàpendolo Io 
vituperaua con qpefte parole. Nella, m^a 
«UàiiipaniÀfi^ià CQsiiercata, che-non vi 

^ 4 ' balli. 
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bafti l'animo di aprirla con vn ferretto 
' 9- Dando di uolta un sbirro inag$[iore 
' per la Città , pafsò per una cale, doue vid- ' 
de tm'huotno che porraua-unacaila* & cer 
teajtrecofe, il sbirro li addimandò.dicen- 
do.Doue hauete pigliatoquefia robba.Ri- 
fpofe il ladro Signore è morto un*huomo 
io quefta cafa>& quefia caffa con altre rob 
'be le porriamo in un'altra cafa per habi- 
' tarui Oìfle il$bfrpey|>ercbe non piangono» 
fe è mono quel rhuomo. che dice. Rifpofc ' 
eflb Signore . Domattina |HangeraooOi& 
• COSÌ Io lafciò paflare . Paflando la mattina 
dietro il sbirro,uide ima Donna che pìaii- 
geua>& fi lamentaua fortetsente» & addi- 
nandataV >èr quti^ caiifo piangefle \sà..Yì 
rifpofe che quella notte lieraftato rubba- 
^ ta lac«0à> jdonef che 11 sbir<o uiene in co^ 
■ gai tione che quello era ladra • | 
IO» Venendo ttn oarbonaro una fera a 
portare certo carbone a una Donna , uid- 
de colui alcutie co(è per cala le pigliò» & 
•\t pofe nella cefta del carbone, la Donna 
' addiaiaodè a eohii fe-' il cacboae era di 
-quel Toco ,Iui rifpGreèbuoao«e piefto te 
se accorgersti* « - * '. - 

C A B ITO za tlLSTOll 

Mtì GittfiÀtimi, 

• 

I. A Ndando per ferrare uno in lafron- 
xL te> di/Teli il PrigÌGsero» per qual 
• ' . caufa 
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txuh^bsastoz mjurkato tee uoIte,dine 
un Caualliero, taace moglie ^ lo meritarm 
aUa-prima. 

2. Vokado iha(ciaafe*Srno,.cheha« 
Meua ammazzato un'huomo a tradimetv 
tOjdiffecoJui al Boia. Villano corauto^get» 
: ta uia queUiiafii , ehefimrouano per Itra^ 
da<fe non per Diojche non *^cogo . 

^. FlageUamiDinSiuigliaun rufiìano^ 
V & una' puttana * diife ella nel lalir delia 
- iMrigione. Per tu» mal huomo mi hanno* 
iruiiaia » pei uoi , difTeeiTo «faccio quello 
che 000' douria fare >. £<;^ poi entrò in la 
sete. 

4* in Granata andoroa vn giorno ad 
kapiccaretu'huomo per ladro. Difseli ua 
'iaitoratorejarrecordati fìratelio che uai per 
.morire* peròdimidoue è la mia Mula che* 
mi rubafti.accioche io la recuperi, 5<;^ la 
tua anima non fi perda, rifpofe il ladro . . 
luro a Dio , che te ne menti per la gola , i{ 
frate che aodaua con ef$o».U difse fratello> 
per carità non beftemmiate, ma fopporta» 
tecon patienza. IlJauora«^eli tornòdi 
-nouo a dire^doue è la mia Mula? Il ladrone 
* li difse > fé tó alerò loco mi dieefii quede 
cofejio li prometto che la pagareUii il Fra- • 
te tutto turbato di^TeiSe voi non hauete da • 
Jiauer patienza andaromì via di quà '.nTpo»^ 
fe il ladrone.- Padre io non vi hoiouiatoi». 
chedigià ho maogiaio > ^ ve ne potrctie: 
^ndaie*^ '. ^ . 
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to6 ForeHa Spagnola^ 
Iiapiccaock» voo ui Toledo , diflè ji 
quello che accommodaua la fcala , che di« 
^racia li doueiTe dae da bere • Li fu potma 
[ubito vn bicchier di vino . Colui* auantt 
-tht Jo beaéffe fupiòitiori la kiiiunia • Ad- 
dimandoHi il Boia , per qual caufa faceua 

quello • Rilporelui • f rateilo laiduumaà 
cattiua perle reoi« 

• 6, Va £utco ammaxxò vn'akfo huo^ 

ino , & fu prefo cofi caldo dalla Giufiiua r 
& coodeonatoact eSot impiccato . per pu« 
oicione del fuo fallo . Seo tendo la gente di 
•quel ìosog 6 addiiiiorBO<iiiieBfi«& andor- 
no dinanzi al Giudice, pregandolo che nó 
<toQcflie£ur iaifiGCKCoiur, pndieerainol 

10 necelTarro al popolo, che non poteuaoo 
ftar feowdi eflb. pet le i&mtiWBBM altio 
cole • Rifpofeli i 1 Giudice è come ho io da. 
'iiKipe* far Gi»ttma^ Rif|poÌe vniauo- 
ratoice; Signore in quello loco vi è due te(^ 
Jion da f»at»r,& pervn foco ipkdoJo 00* 
ine è quello balladi vn folojperò V. S. fac* 
<ia impiccar vuo 4& quefti» & kfeift libero» 

11 £auro,cheè lui folo» 

?» Andando aé impiccar vo'hwno y 
'^eooe vna Donna nella ilrada*doue hau^ * 
Ma da faflar coftal cheaBdansalla fbrca^ 
& dimaudoUo in gcatia »cheÌo volieua f>er 
nartto. Dicendoli fratello da grana a Dio», 
che tu fei liberato. Collui guardando ia^ 
JDonna cbelo chiedeua, 6^ vide che era 
ieechia^btuita»8^ cbe odi viio baucua vn«. 

" ' gnu 
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fra» ferita r RifpofeJi^ Se hora fon Ubero l 

che oceorrechediueittìfomffliere^^&iìfe»' 
ce iffipiccarev 

9i Gioanni Mareno,eirèndo Giudice^ 
maiosein» Toledo-, owÀdennò' vnache ha» 
veua ammazzato vn'huomo ad eifer inW 
pIceauHìSi lèggeMblì^iemenza.Di(Ie cor 
luijio mi appello dinao2iaDio » in termi*' 
se ^krema giorni-, a^dàr conto della Giù* 
iiitia.RiTpofe il Gkidice, parlando cóGio» 
iiainif.Meglioa&daruifoi, chcìo [oa occtt'> 
pato in molti negoti j •> 

9i AndornoìnGranataa giufticiar vn*' 
huomo» & dimàdplliil cuftodedella^carce^ 
re>fe hauea dà eiTer impiccatolo pur/quar 
tatoìfeniédo il delinquente di (Te: dopò che 
(arò morto mi manderanno alia Beccaria • 
* lo^ Legendoad vaO'Vna'fentenzadicer' 
tofuppliciotdoueche Io condennauanoad> 
Itauer il quarto ^ (che cofi chiamo eiièr vti' 
certo caitigo che danno ) colui pregò il- 
Giudiceidicendo»PerGOffteiia< V. Sv mi dia* 
reali, o altra miglior moneta > che quefìì- 
^artrnoa mi piacciono 

11. To' Valenza furono condènnaii tre 
finomiDÌad efiere in9|Necaii,& fecero^ tan- 
to» che fu pregato il Giudice} che Ittnan— 
àutìkto iaGalera. (àpeodo qv^Roil Boia ». 
fece tantoché furono impicciti: A ddiman. 
dblli per qual ragione fi im pediua- ija que- 
' Ro, difle lui . Perche mi danno ai}cor a me: 

ILmiodouutOb'-' 

' & ^ I2i Ada- i 



« 
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' -1 2. Andando per tagliar vn'orecch'a a 
.yn ladro , ìlquale haueua i capelii luoghi » 

& legati intorno l'orecchia. IJ Boia leuan- ^ 
•doli il cappello non vidde l'orecchia che 
. era nakolia . ne i capelli doue che andò in 

collera> il ladro «difie aUhora,corpo di tale 
. fon' io obiigato fotiì a daiui rciecchia ia 
' mano* * . > , 

. 13. Frufìaroooìn Salamanca vna vec- 
. chìa per rQfiìaoa , & llresa > & quando fù 

polla giù dell'agno il £oia li difle che la 

doueiTe pagare di quello che Ji andana . £c 
' lei rirpofe che li douefle dar Ja fpefa. Il I3ò- 

ìa)ltdifle quato li cpfiò )afnicra,& il colà» 

io,& la fruiiadura. La ru^asa io pr^gò del 
. cuttOt & poi diiTe al Boia, taro fiOi dami la 

mitra, il r^Uante, perdiecoluno siio.}, 

che occorremio vn'altra volta non (ktò al- 
uafpda. : - . 

CAPITOLO SETTIMO, 

> 

s 

I. X 7 N'huotnoaflai ricco madèichia^ 

V mac il Medico» per. vn poco di ma- j 
la dirpoficiode,che hauena hauuta la nor- 
ie i&oanzi. Venuto il Medico li toccò il poi 
fo,& vifta la vrtna cheera di huomo(ano« ,j 
liaddimandò Signore mangiate benc^i»^. 
Kifpofe lui. Signoresi. Ripigliò eilb.Doc- 
ftìiit bene. Difseli di sì, DiUe ilmedicooió '< 

■ 90 che altro farui^re non d^^<m^khe c(^-- ' 
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• TaHe. Quarta* leg 
, fliChe r.on Fscciatemuna di quelle colei 

%* Cercando vo pouero laioratore , di 
vertere Ivo figlio beccaio, addimandòad 
iVo genui'huomodi quella Villa, che era 
iuo amico* con chi poteua pocer a flac 
, quel Aio figlio volendolo fer beccaio . Ril» 
pofei] gcndl'hucmo. Inqueiioiariadipa* 
zere che io mettefti a flare con vn medico , 
.chenou uouoipiù hei beccai di ioio, che 
ammazzali libenimente . 
' Vn Medico fu a viiStar vna dongel« 
Ja. iìa di vo SigncMre > & toccandoli il brac- 
cio per palpare iJ poUOs coperiei) braccio 
-con la manica della camira,fi^-, il Medico 
iftendendo Ja manica , ccprenco il pollo» 
dilfe. ApolfbYieLuiO)MedicodipaHra. 
o 4> Vn tauerjìiero di Tojedo > haueua^ 
fcarricato vna gran quantità di buon vino 
bianco, SiT per lare vna burla comperò va', 
^orinale nouoj & pofe dentro all'orinale vn 
bicchit ro di quei vino biacco. Btpalìando 
di là vn Medico ^offo,')\ Tauernìero limo- 
ilìrò l'orinale jdiceodoli /e quella vrina era 
.lana.o nò. 11 Medico li diffe, che colui che 
.haueua latta quella vrÌDa>haueua diucrfi 
Jiumori, 6: Faceua bifogno rimediami, 
jrimeoti {arcbbeandatodimak in peggio. 
-Il Tauerniero fentcndo queflo li loirero» 
j^inale dalle mafli,& beuè tutto il vino. di* 
cendo. Andate fciocco, che di quella infet* 
]B)Ìii ne sòc^r<u: ancot'io.... 
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jgnoraiite>ch e di quelle opere che lui face- , 
iìa»aé>fi ir fMUui* chine f>igIiaflè,cloue che ' 
iìrifoHe di mutar paefC} & andòin aliro 
locob!& m & veiluU Msé4o- . Paflaodo di< 
là vno che lo conofceua li addimandò la 
cagioae^* pecdwandaiia veftito ìD' habiio 
di Medicaefiiendo là fua profeffione di di-" 
]Moge(e»Rifpofeliit^VadocefcaodcMrB'o& ^ 
iìcio» chcmetta peouria^aelle geoti* & neU- 

6.. Vo Scudiero roàdaua a chiamarmol 
te volte il M8diQ»»c(>o-|M«hifiitta^occafio-' 

vna volta loaodollo a chis mare, di« 
csndOiChfrli fMU8iii«fiet('po>fofolfe mol- 
la crpediio..U Medico rifpofe lafcìaiean- 
4kw-Sigaore,che-và4bprarvn*Afitio» 

7*- Curati». vn Cirugico. va pouer'huo^ 
-aia» chefer malaforteli era caduto '^ni 
pietra in vn'occhio > & egli gliela cauaua - 
'jMdfinaodolIi l'Infér motSignore- perderà 
io l'occhio l' Nò di(fc lui» che^ di già l'ho» 
Delie mie man 

8.. Vo' Medico mandò' a chiamare vir 
-^Marefcalco, accioche li curaflevna fua Mu'^ 
]a, laquaie haueua vna roaccaiura> & alla 
feconda vitìra li pofe in mano duereali* 
Co!tttglieIrrele}diceixló Signorenoi hab- 
biamo per coftume di non piglfar dinari, 
da quelliche: fooor della: noftraiieda prò* 
fedìone. 

9» Addimandò vnoa» vn- Medico , qua( 
cri ia attfacheiC<^ialIi»|Bcì Medicianda^ 
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liaMcoa /peroni doraci . Rifpofe lui. Ac^ 
docile faccino guerra per ia falute . 

IO* Vn Medico che fé ne ftaua in cafa» 
in uaa Sala, sézi coprire nel tempo ddi'itw 
Beroo,& nel mezo dì efia vi teneua vna fo^- 
Shera*ofooa>.Diae vooche ioandòa ri^ 
«rouarer Hora Signore fi potrà bea dire* 

Mfig/idét pufftmbam callidi» 

II. Fu prefodalla Corte vnferuo diva 
Medico^ che haueua commelTo vo graue 
delittoiaddimandolli il Giudice in prefen^ 
tiadel ^ patrone » chi voleua conflimir 
fuo procuratore: Rifpofe Iui>che non vele* 
,1» altri >die il fuo Patcoae « pociie il fM 
•Officio era di curare . Diflèli il Patrone* 
^okiiBniihai ciùamaiOkfpaiagoalsboc^ 
ctjChetifcuferàvnfoIazzo. " 

u« ik£Goinpagoaod«fi va Medico eoa 
il Dottore delia Regina, accioche li infc» 
^fuiflieia pratica oel medicare «furooo va 
giorno tutti due a curare voa Donna , la*! 
quale isnefiaiaaia graodiflimeangi^ìe* 
& era per morire* Dille il Dottoreaquel- 
l'altro Medico Cdopè cheli hebbedaa^n 
medicina neceflaria a quel male» ) PooeoB 
atneaie^che quando vedccieqùefti lègos» 
lische ha quella Donna» e fegno di mal di 
fnadre • Succefledeltad ftkanì giom^cfae 
vn'huomo mandò a chiamare il detto Mr« 
dico gnmaoe» aceÌBelie JocBiafie , perche 
itientiua male»& il fuo male era mal di 

cuore * Come 5tuefio Miw exfò nell^ 
- ^» . ^^^^ 

r 

% 
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camera* & lo vidde tuuo appaiQloaato^ K 
ordinò quello che haneua da fare » & poi 
diileali'ioferaio . Hauete hauuto veniura 
a dimandar ine , perche fé fofti andato per 
altra niano,che non hauelTe conoiciuta la 
Voftra infermirà , peteuate ridurui io peri- 
coladi^raorte. Et quefio male che voi ha- 
uete c mal di matte > & fa bifogo^ rim»- 
diarut coa meuec vua veato£i oel boai» 
gola. ' 

ij. Curando vn Medico vo fuo figlio» 
acm lì voldffe dare ne medfcina,'nè purga» 
uè cauar laogue > noa folo cheinaogiailiB 
parcamente. S«a Nuora vedendo c^teltO', 
idiile al MedicO} co me m e HI ere non daie al^ 
fiiii.benefieiQLa voftro figlio» come alfe 
il aktiamalad.t'Riipoije il Medico. Figlia 
mia ia liiedicinaJaceniamo per venderla ». 
i&aonvfarla. 

14* Con/ìgliaua vn Medico vn faldato» 
«he non beueffe vino,dopò hauer maogia- 
M'filchi.Rifpore il folciate. Perdonarne Vo- 
Saz £cGelientia,£he non h intsndfitpei che 
vi vuole al ngho vino, & all'acqua nga. 

i^. Vi era '^na^ceita Signora, che de^ 
continuo chiariaua , ne mai (i fermaua di 
ciarlate, & per £ua maladilgratialianda»* 
uano cadendo tutti i denti. Addimandò co 
iieia vn Medico, per qua! caufa H cade ua^ 
no cofi imprfìuifaiDeate li denti. Rifpofe il 
lldedico quello viene porilmolio fpinge* 
£^i&htfate calailu^ua^^^j; il ;^io ciadarq^ 
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' 1^. Diceua sta. Signora a voia fuafer^- 
ua ,che non vi era la più fozza cofa quaa« 
10 d'occhio del Medico. 

17. Addimandò vnoa vn Medico,fe vn* 
infermo era pericolato , difleli di nò » mii 
che era oeirilleiTo pericolo. 

18. Il Dottore dellaPaoa»fùavi(itac« 
in caia de] Duca di Nauara va fuo figlio , 
& dopò hauerlo viiicato, prec^oljo che aor 
jdaffe a visitare anco il mulaiierejfic, cefi 
•fatto, li addimaodonio , ciò chefiaoueua 

' .dar da mangiare all'infermi. Riipofe il Me 
dico . Date al figlio del Ducamezo polio* 
& al mulatiere due lite di Caftjco&c. . « 

• • • * 

Hi Sludiantu ' ' - ^ - ' 

> I* QTaua vn Studiante fuonardo vna vio 
O Ja,& fu pregato daalcunischedou^ 
f fe cantare alcuna cofa di arte il fludiànte 
' cominciò a cattiare li nofl»inatìtti>diceQdo 

quelli effer della fiia arte . 

2i A vnoche fludiaua Filofofia ydicro* 
Jeìn vna quefìione vn piatto grande. Ra- 
gionando vn'altro fludiame» cheerig^dn 
Filofofo. Rifpofe.Bén certo fi può crederei 
poiché tiene vn gran piatton in la telia^ 

Vn l^udiante, credendofi e/Tere prì^ 
uato da una Signora) l'andò ariirouaic^ 
. . con vn'aItro,ma Ja Signora come Io nomi- 

oaua li daua del Meffere t & ifio ii ciai «-^ 
. ^' della 
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della Signora doue che iSÀ dìlh . Ter qual 
eauGi mi <kie ^slU Sigoon «iltfpofefflok 
Voi abbaflate il ponto, & io i'al20^)& co& 

aqueitooMdOtiantifioaaiiderà concer* 
tata • 

4* A vn ftudiaote «he«ra pteoolo dicor 

£o,lidieronavnafcudella graode*piena di- 
ro.(k>«m va fol grano di dece . AHhora 
colui fi cominciò a slafciai^il giujspone » 
iSl diiTea vn fuo campagno cbe lo^aiat^e 
a defpogliare. Addimaiulalii il compagna . 
per quaf caufa fiMeaa quefto. Ri^fe Ìqu. 

^ifognach'iaiHioùoeikicudsliapec uo*. 
Ilare qneio graao4ÌiC«ak, 

; . Al OMsdellmo li diecooo vapezzo di 
|)KMiaiiir« fofu» vn piauo»q^al<eni tcoem^. 
quandocoltut .ijbyiddfi & uuò iabocca^ ^ 
AddtiDaodolli un fua €Oint>ag.no per q uat 
caufa faceuaqufilioj li di^etio &):J^t oq^ 
Retarla dal^fitoa il MSo » 

Va'iiuoina cooibiaua vaa Dioonii 
c]ic.piangeuailel<oii«iiHio, va fùo fìudien 
le cheli era partitoiche li haueuapelato di 
molti dinari « Di0è eSi» Io noa piaogo la 
làn |»rxita> ma piangqcii& uoaii Jia colto, 
va mantella nono c^halieua ^ 

7 • A n^aodo vn lì udian te acaccia, 1 i fai 
dtettaehe-noii dòoefle parlare, perche fpau 
rirebb&Ii Qooigli, & il iiudiante vedendo* 
vna8rai>quaii«tidiCofMgli,^di0b. ecc& . 

Cumeuli rnuU^, Si eflì & fuggjxofl», & lui 

di0&.Cike iuceadona latino». 
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8* Vorepentoreaddimandòad vniiu- 
diaote , ^uiàèfipttni» ì XC.ifpoTe. .^«mimct 
fMrtgSihàri vna de fitomttior, 

9. Venne vn certo riforinaiore a rifor« 
maieia Scuoia di Salamanca,addin-iàdolli 
voo le haueua riformato Thocologio. Kif? 
|K>fe va liudiante. Nò^ perche per impara* 

te no» hahet itnptrittm . 

10. Sarrflè vn ttudiante a fuo padre che 
li comprade vaDigelio vecchio,cheiÌ£Q« 
ftarebbeil tal pretio.II padre li rifpofe. Fi- 
glio mio non compro cofe vecchie* a le 
mando li denari, compralo noùo. . 

II* Fu va giorno va Audiaate a rirro- 
uarevnafua Cortigiana, laquale li diede 
vna Celeltina da leggere per pa(rar il cem 
po .Rifpofe lui . Per Dìo Signora,che mi 
Aupifco , che ha forigmale nella fuacafa • 
fenza a ndar cercando il tradotto . 

ìXf. Il Dottor Luna fi pariiua dal Audio* 
ti haueua con feco fette (ludianti tutti pie 
cioli. Dille vno . Si parie la Luna eoo ìètts 
capelli. 

lì» Va certogiouanefuafludiare toSa 
lamanca, & fludiò Logica , e Filofofia , & 
andando alla fua Città. Li addimaodò fuo 
padre fe era Medico, o pur A uuocaio. Il fi- 
glio li di (Te. Io ho imparato Logica, & Fi- 
lofofia, 8: fon gran Sofilla. Cercò il Padre 
di fapere» che cola era So fida . Rifpofe lui. 
E fapere la temperanza del Cielo . A cafo 

eiaao iui due oui per la ceoa^ diUe il figlio 
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à^neitomodo . Vedete che in quefiarh 12 < 
mano vi ho due oui > però hanno da effec 
tre. Il Padre Io pregò che facelTc q usila 
proua. Il (ludìanie dideanon mi potrai ne- 
gare ò Padre « che doue è quefti due oui, 
contandone vno auantì fanno tre , fi che 
ioDO tre oui. Il Padre allliora diile. Polche . 
quefto è cofì, io, & tua Madre, mangiere- I 
moquetti due» & Cena tu con quel ieao<^ 
ihe ti è rimaftotche porta il douere. 



n 
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CAPITOLO P R 2 lì 

Vrando *%n Medico vn Vi^ 
^ gnaiolOi& per non hauercK 
. ricetta oidiuò 4 che li fa- 
f ceflero vna purga di Rio*^ 
* barba ro,& acqua di indiuia» 
. & venendo vn fuo compadre a vifiurlo » 
licontòchela mattina dietro iì haueua^ 
da purgare con barbaro del rio, &-acqi«i 
dì endiuia. Il Compadre andò acoosprarlì 
vn Barbo,& lo pofe a cucinare»venendo U 
Medico , mentre che mangiauaquerta co- 
fai refiò itupefacto» & l'infermo difse • Tu 
micometeiiijche mi purgaflì con barbo 
' del rio.& acqua d*endiuia>&co£ ho fatto* 
2. Diceuail Conte di ADoote>cheii vi- 
gnaioli erano ricchi di pomari t ma pone» . ' 
dipaaeviao* 

■ 
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t Vn Vignaiolo, che era infermo^com 
MMiloUì il Nfe^^ che piglia£se due pi- 
Jole il Vignaiolo ne pigliò una in bocca, 
& cominciò a mafticare , & feorando cbe 
ammarizauafece riportar l'altra in unca- 
fetHtia qyatida uenne il Medico ,Ji addi- 
mandò fe haueua prefo quelle due pilole • 
Kirpofei^ìnftsrmOiVnaèin cafeitino» 
J'altra Tho mangiata, ma non fono ancora 
troppo mature» che inceodono. 

4. Vn Vignaiolo fu a uifirar fua madre, 
nella fua terra doue habitaua , & la madre 
Jiaddimandò come fi diportauail fuo Pa. 
drone uerfo di lui • Rifpofeli • Per mia f^ 
madre mia,che quando caminiamo per cac 
tiue l^ade, mi uà beoe, ma quaodiKami^ 
lììamo per buone , mi uà male , che il mio 
Padrone lulefsocod il fuo caualJo» & io a 
piedi. Rifpofe la madre. Prego Dio figliuol 
jnio»che tempre uadì per cattiue Ilrade. 

5* Leggendo in Vifcaia, vna certa par* 
teche era llaia pofia fopra un certo bisbi- 
jgÌio4i quel popolo, laqual diceua Re Ca- 
fiiglia» di Leooe»& Aragona,i&&Rirpoie 
il popolo II Re obediamo^ma & cetera no 
Édnofcemo chi iia# 

' 6. Vn Giurifta di Toledo mandò ua 
fuo vignaioJo a comprare un paio di per- 
nice, & commandolli che guardafse, che 
non puzzaise,& portandole al giuriftaico 

me le uide,Ii pofeildedo fottolacoda,pcr 

vedere k puzzauaoo, & hìonik al oafo, 

& 
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« feiitendo vna fi fai.a puzza, commciòa 
«ridare cou il Vigoaioio, tiiccndo che non 
Je haueua comperace frefche. DifseJuj,* 
*^tie ha elle/so ancor ioclw ctirrì puzzano" 
Ja quel locodoue hau€(e na/aco. 

7. Hauendo picio un Vignaiolo , per 
Vocertodelitto che faaueuacommefco. il 
Giudice il diede il giutameotofc era Ja ue- 
Tiia di qua nio dia^a,& lui giurò di nò,a]- 
1 horail GiudJceJifeccdarealcuni tormé- 
li,nc mai uoife confelsaie co/a aicunà. AJ- 
Ja fine li Giudice li addiroacdò . dicendo . ' 
A U da gentiJ'huorao hoj fauo quelJo che 
li dimando . Kifpofe il Vignaiolo,, che si 
chehauea fatto il tutta. ' 

, 8. Vn Medico andò a ui/Jtare un Vjffna 
loloqual era infermo,& k prima cofa jhe 
I» comife, fu chedauefse guardar Ja bocla! 
& quando uenne il Medico J'aJtro giorno, 
irouo li Vignaiolo con una fpada , & una 
rodelia . AddimandoJJi il Medico ciòche 
' d^tLtr'^^^^' Rifpofee(so.Io'fiÌar 

9' Vn Vignaiolo andò a trouare il Ino 
patrone dimandandoli aiuto, chefuamo- 
glie haueua partorito. Djfse il fuo patrone. 

Chehapartoritauna figlia? iWegJiodifse 
Jui.Che un figho.Rifpofe efso. Meglio Si- 

Sf^nT ^''f partorito, (ripigliò ef. 
fo. ) Difseil Vignaiolo. Ha par tomo una 
iiglia morta. 

IO. Addimaodando uno a uo Vigna.' 

iolo 
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iOlo quanti rondili haueua luo Padre^T 
Cinque (difselui) eoo quattro che fouo 

lìiOrci. 

' lu Daudolì in un conuito delle Mele » 
a tn Vignaiolo, difselui. Signore io non 
jnaogio di queiio akfso • 

11. Ilmcdefimo VignaioIo,vedendo v- 
na rodadaMoiioo andar a torno, & cre^ 
dtndo.chefufseungran miracolo, fiingi* 
nocchio per balciarla» & come tu auuici« 
nato alla ruota li diede nella faccia» & Io 
xouinò tutto • All'hora dilse il Vignaiolo* 
luroa Dio,che va per arte del Dianolo. 

1$. Il medeiimodiceuaa un Calzolaio^ 
che li defscuna meza fcarpa.Difse lui. Me* 
stA deque*Scarpedele»ecmghia in mezo* 

14. Paisando uno per ia Itrada doue fa 
i)o le Concubine, vidde lui una Fanieica 
afsai bella. Difseli fcieuoi vignaiola difsei 
quelto èo^cio troppo corto di ragione 4 

C AFIT O LO SECOa DOé 

t AcendoJi incanto di certe robbedi 

Jl un mercaranre 5 che era fallito, uno 

comperò un ihamazzo^&difse anco que^ 
ilo c buono a dórmirui fopra. 1 
. %• Addimandolli al mercatante f come 
fjceua dormir nel ftramazzo , doue ui era ^ 
tanca quantica di danari • Difle lui , fehjt 

dormito lui» pol^o dormir ancor io 

/ 
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9#-Addiinandò vn mercatante a vil^ 
Sauio ^ come haueua da fare per conl^sjruai* 
lefue facende.Rirpofe il Sauio. Nonlerac 
Gommandar alla foriuaa» 

4# Diceua Ferdinando diPuIgar, che 
per arricchire vno in breue tempo » era ne^* 
ceffario di duepochi>& di due affai. Cioè. 
Ppca vergogna, & poca confcìentia, 
moha cupidigìa>& anco moha diligenza. 

CAflTOZÙ TERZO, 

Di ArtigiMtti, 

1. 'XT I era vn Piuore ,che haueua alcu^ 
V ni figli, ma molto bruttijaddiman- 
doUi alcuni fuoì amici come faceua » chom» 
nel dipingere fopra le tauole faceua le figu 
(e tan to be Ile* & graùoie » & oei far ì figlia 
uoli (che doueria metter maggior diligen-* 
za) li faceuacofi brutti* Ri fpofe lui. Que- 
ùo nò è marauìglia»perche le pitture lefac 

di giorno, & i figliuoli di notte. 

z. Addimandando'^noal medefjmo 
Piitore,per qual cau(a dipingeua la Fortu» 
na , con le ali . Rifpofe lui Perche non sà 
fiar quieta* 

j. Vo Spellale, teniua vna fonte dirini- 
peto alla Tua cafa, & la liaua mirando, va 
Scudiero pofelile mani nelle mammelle» 

dicendo • lo Uaua penfandodoue era kj» 

mammelle • 

4« Va .CÌBiatQ|R6daua.da mangiare ad 

F va 
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•Vn /uo giouane molto legiermerité . Aft. 
tfando vn, giorno al campo in Toledo, ia- 
■ trMOflo per Japotiadi S Pietro, il Parrò- 
Ue volfò la telìa per vedere,fe veniua il 
uaii£ vjddechchauenafoprale IpalJe 
•vna gran pietra , & dimandandoli perche 
caula portala cjijeUa pietra col? grofTa. Ri- 
Ipoleii giouane; Tiouomi tanip leggiero» 
cft aaiodie iLvemo jwoflii powa ài aere ^ 
ho tolta qaefia pietra. 

anlràan.Baftaro ùa k faladKirtì Si* 
gnore fironar)do la Vida, & djffea quel 
Sjgnore,che vi pare di quello punto. Dille 
■«ii.fcBwebbé meglio vn ballo. • ^ x. 

6. eommaodò «n Scudièrò^uirt^ai- 
^iro,che h faceUe vn repofterocoavn Ca». 
igeilo che ha uefle deo tm m Caue.xhé afa- 
Jwiaflc . & alla porta del Oliello vn^huo. 
^o con vnalpadajn niaiio^ ii Razzare , 
powolli il repoffero.ma fsnzai:.aQe. Di/Te. 
Un Scudiero . Come uoa li hatictc^ofi o i ì 
Canethe abbaia ? Rifpo/e il Raizaro, 5i» 
-gnoie^è hora di mangiare ei«. vi farà a ro- 
4egar qualche olTo. 

7. Va Beccala, feoefiauiarìttratò in V- 
ìja Chie/à , per debiti , che douena dar mix 
di miilcdufttti>aiidàr da iui vno che foleua 
comprar came-al fuo banco, & dimandol* 
Ji .che h doueflèdaieiiuelli dinari, cheli 
reftaua due giorni innami,il ficccaio glie- 
JJ diedcdicendaPigliaib Sigoofe,che io co 
•^Jocio a conclùdficiJUvgoJua» . 
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r -B. >Vfì>feKiMÌ9r9s lì preoMatiH à^ai * p^t 

ìXJXqi geoulhiioinQ,& moaaDdofi di qu^eiio 
votelo. Dille HH. $a^ievoij che cofaè 
.g€otilhuonio . Diile il Sario.^(h€Ì<;Ài}- 
.^quatta leghe ioogi di qtÀ> 

d» VT^lla Chiefà CaUiedralc.di Toìe: 
. lAi; ito mi tClaóftm.,i^tfè vna Caf>eHà 
gdeii'ÀfCiuefcouo D. Pietra-T&uooio» oe]^ 
: quale vrèdqMoto i'io|«rno. Et guandati» 
•dojavn laiioraoDCCkilPr^orekCii RoDCilual- 
.k^ehsi'pa^ggiaua.CQR.tkiHH alti CauaU 

.lieci)addimandQ.alJauor3tore > benché vi 
.|)aredtqoell'L'n^iio«-R.irporcreffQ4 Mi pa^ 
ffe oheio 600 »od veda alii;4jitc^hMot)i ini 
.da Capotti-^ che il l^tm^<uz, vdodiA^elli 
4Cheo&poiiaua;. ..^ .. 

t. Comprandò vn Scudiero vna cargjl 

.diiegoeda.vii;faiuoratore>ifi;_ daziali un 
' reale perftarga, ma lui non*uoI«ua;d»dp le 
; non iudaua quaicb«.€o(a di più • Diife il 

rSokiierd^ , vi darò sasnA^^K^- 1 1 la uora- 
. tftro«?pe goffo fi con ^if)r ^{qi^wil Qy^ 
cetera, Si li diede le.legnCi& co«eheti|?fi- 

.ro icarriiuii«»li>dt«de'iÌé4udie(o taiiti,te»- 
li quante «argheerano. Il Lauoratore.li 

addiroaQdò:4one era «Ve te. Quella (.4i% 
vlui)vrI'kodatadifopra più .'T. / - 

i^u F » figlio 
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figlio )cgitlnio» 'Paffeggiaiido-vn giórno 

ancor lui vn Caualliero , che era ancor lui 





■ 




T 



-Jauoratore che veniuadi lontano, li fece 
fopra la teUa due corna,dfceadoltiiéUai«»* 
Grande ò piccole diffe il iauoratore.graa- . 
de fonoii arboridi Ddiie « 

4. Vn latK>raiore H appoggiò ad vna 
lèneiira * facendo gran lamento , perclie li 
era morta vn'afinella, & con gtà fainghioz 
• zi.dkeua, non bauerò mài più bene .l^af* 
fauanodi fottoalla feiielira cinqueò feipe 
doni di qualità , & battendoli oompaflBone 
per il Tuo pianto, furono informati ddla^ 
•ftia perdititCfae era atf ai di Aodor- 
>no fra di loro» & li dierono cinque ducati» 
che coiì Jt diffeeflisr cvftam l' AéseUa^ Ri- 
ceuuto il dinaro . Coloro erano defiderolì 
di fap^e fe cmmptfeirta' im'altra AfineUa . 
Per Dio Signore * che voglio vender anco 
llbafto. 

5. Vn Caualliero che andaua in poOa « 
hanea caro fapetc fean^^iaMiajd-loco de» 
ilinato in quella giorData» ^ addimandaa 
doad vn ktKMafgire» fein quel loco doue 
era V i era Horologio v &irpo(ÌB Sigooc. nò • 
ma vi è ben l'Organo-. ■ • ' > : 

6. ' Morendo vn lauoratore dtflè nell'ul* 
time parole. Ringratìo Dio » che mi ha la* 
ftiatoafpettar Aprii, & Maggio . 

7. Vn lauoratore gridò con fua moglie» 

psrchehaueftdctt(V^^ÌM;figiia«ra gra« 

- 1 HÌda 



Digitized by Coogl 



- 'PAYtc Qmntav ^25, 

uida di vn fcudicro, diSt W marito per V(V 
Jtrac»uia« che fe li Ji^^ueAi hauuco guardia 
non farebbe ioteruenum queHo > bidè la 
'Domta date al DiauoloJa fercactjff ^ fhe 
tutte le chiaue Io apre. 

^, 6>uardando vnkuoratore la procef* 
iì<>ne>chs fi fà il giorno deli' A flbntion del* 
-AaMaidofuiay IO Toledo, addimanf}ò che^ 
era quello che poriaua il baliouè dinanii 
aÌVeÌiopuo>lifu detto che li chiamaua^oni 
picollo . Nop è.fUfigUo (diiTe) chiamarlo 

lompiiefla* . : !: 

9, Vn Signore di queflo Regnò tiaué- - 
na v&*hoKfou & aodaiido,vav^orno a ce- 
derlo! addiroadò a vp lauoratore, per qua! 
cauÌa»io quella paste il Aio Patrone non Te* 
mìnauaformento . Di/Te il lauoratore. 
Sig. kL<di4ia4Ì«|uo Patrone che lo femene- 
xàJLl Sigoorenon diflealtro,ma liaddimà^ 
i<lòrii<rtoiHirnWj rnfi°j nr mii il^auoraio*' 
re rifpofe a cola alcuna , addimandolli il 
Stgnoce peK qual,<;auia non parlaua. mSk 
jUau^ratore* Haueté voi del vigliacca^ 
JWH9 jriipftijdearf .a q^Ilo che ha. detto, dei 
iatmeoio da fi?n?inare,,Jfj£er quello pq^ 

o ,10., Vn gentil'huoma pouero fi maritò 
istoiWM/ìgtìa di u<i Uuora^oreticco , & li 
'dierono la dote di quelle cofe di ViUa.Dif- 
ièeo che.^^a un JSpkloi^piieno di iaagUQ 
desfriitocon le Cipòle . 
» Mf oVo^ ^ÌSP9?a.> i jig /e. ne aodaua al 



t4 V Forejla Spagnòla . 
àfihpò. per n>óìfàYfì,incóntf èf>«t la firÀfet 
vji lauoratòre che haueua n CapretioV 
qyal pòrtaua a Vendere . ¥¥»aiétt'q«>«lle Tue 
ferùe fi dinte.Srgnoir3,$}gnora guardare.cbe 
CaprettOjChe aircòr noÀ ha lecorriftRi^po 
Ui ìì lauoratore « ^^on è ancor maritato* 

-fi; Ridendo uno cori vii )aueraw*«L^^ 
éhe poriaua carix>n a venderei ii addiman 
ttè»®^ eerto lepnd, che hsftfé«ià|«*Nit* 
Bfe'ile legnate. Piifeìj Ikuoratoré?^ 1iaic4a« 
llarqtieilo, & trouaténe delli ahritdi&^ufL 
ilo Qoa vi manca mai» * ^ '-^^ '^oi 

C A P IT O LO §iV i ii TOiJ 

li N certo Signóre andaOtt W cbtnpa*. 

' V giiiadidffé Càyattieii^^ifféiraii^ 
doiì da effi andò^ à i^agiotìar coKPvn'pouet'*- 
liUjQino. Cotpe U Cauallieri tl^idkfcro. bla. 

è minor [grandezza , ftfpondériil'toinimaj. 

che fatisfar al niagi^iore^' 

a. Paflandó vrio Jdotié fetìè fttìoà •^n 
Ì}OU6r|huoflio i^hé'hMeuaio una gamba 
vna piaga , laqùale'vttrarJo di tìiolte mei i 
(che intorno, colui piér«éni^(fioue «cacciò 
con il ferrarfolo quelle rhoAflK . Il pouero 
vedendo quei^flitltè m edieta , d'candU».. 
Non doueui hòra màridarle tHa , che fono 
piene del mio (angue » che ne cojrferanno- 
delle altre a fattolarfì. !i ^ ' > - i' 

Dicendo vlìoaiinJMCOf «he- era^Hu < 
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T.irte Quinta.^ .~ ^ 12 j> 
' uero f Rìfpoie eflb, a me non iniriarìa mai 

li^eue dar troppo trauagliok - • ..•:* 

4. Vi lol^ua sfferis vao, iiq.uali|. e/a, 010^ 
to ricco,ma per difgratie vìueua poi in .gra. 
pouerù,.& miferia* &.ieoÌ4ia coUui.caa* 
dele da impicciar la none . t>ifleun fuo a- 
Q^icapefqualcaurafruauala cerauon hav 
uendojche ma'.ij^iare.Rifpofeli Guacqoi}^ 
fta^ del ln6£^,ci^*,ve t^ra^iò cpn aU., - Vi 

5. Diceua il n»edÉ;r^TìOiChe ildpriOireoj 
«adio^ri, nonej^adftQQtOjafiiijftaiioaf ... "* 

6. Chiedendo vn'huomo limofina per 
a'Qioc di:Pio.j.di{r^a. hb CauaiUi^o, che li 
deffe limòiìna, che era lup fraiellp . Addi- 
maodoiliilCaiulikcp' come era' fuo fra? 
lello.Rifpofe il pouercTuMÌ fiamo difcefi 
(U uA Padre» & vna Madre, chfrè. Adaoip,. 
& Eua.Allhora colui li diede una moneta. 
U poueto diffe . Per efier tuo fracelìotni 
dai poco.Và uia (diffeeffo)che fe tutti i fra 
teili>che hai a quello modo \i daraimo ta.4. 
tOinoafarà il più.ricco Prencipe di ce*. 

m 

c ^ i> i r p £ o s E i r ò.. 

• » Ut tàmK 

U C Alendo il Re di Granata , per i I cp/if 
O certo che il Ke D.. Ferdinando hane- . 
ua facso, & aodamlo per va'alto monte do. 
• «e fi vedeua beni Almo h Città ,doue era 

. Mmadre;, ^ Ji aliù ^mSh f<eu:inaadQrt 
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! 2S fùHHa Spagnòla» 
mirare la bellezza di quella ,<i:0€i che vas^ 
gliofìiria cfler morto, che dereJiao da-j 
quella ( dfpido Rata preAi ) & piangeua . 
AllhoMio vidde fua madre,& difTe.E ben 
fattoche pianga come DonnajClieiiofiU 
hai faputo difender come huomo . 

2. Mollrando vn Re Moroalcune-gioie 
di gran pretio , vno di quelli che Te ne Ha- 
itaao ini lodandolo difle j quanto ftria be- 
ne coflui fe non finiffe mai di morire . Ri- 
fpofe il Re: garbatameoiehai parlato per- 
che fe noi non finiflìmo di morire ^io non 
lariaRe. 

3 . Saladino Moro , che vliimamenie fu 
alli fatti di GieruIalem,quaodo morre»oc« 
dinò efpreffemente , che quando louole- 
uaiao feppellire. doueffe porre in cima una 
lancia vn mortorio, & cheui fofle ch(Lj> 
dicefie ad alta voce. 11 Signor di tutta l'A* 
fia,ditantericche22e,8^ Regnixhe ha 
acquiftati,niuaa coia fi poeta con k,i& noa 
quello mortorio . 

4* Il Re D. Fqpdioando addimandò a va 
Moro, come haueua fatto ,aviuer tanto . 
Rifpofe lui. Potendo ilar feotato non voi' 
fi Itar in piedi , mi maritai tardi , & beuea 
temperato « & dopò maritato non mi ma- 
ritai più. 

5 . [1 medeiìmo lodaua l'acqua > perche 

non imbriaca , nè fà imbriacare. 

6 Paiiaodo vn Moro per la piazza dì 
Toledo 4 come vidde fi picciole botteghe 

feoza 



Uiyilizeu by Googl 



f!dr$€ Quinta . iiy 

dormibaii^^^^fò rtipofto chie im li ftaua^- 

no il grorno*r& lanoue fé ne andauano 
itla foàctifa ,i& hfciaiisfior la bocrega tn^ 
guacdia di uo Giudice . DiHe il Moro . O 
^enie lifiQbcii» di ?}prf|p f^za fi)oo]ie, & 
di notte fenzato^ba^ Guardando quefto 
Moro vd Vecaèbk^ Vn ^aoaUiemlj difTe » 
che vi parei* Rirpofe. P090 mi pare da do* 
ueio* niaHM»ltddal>.urlia^ 

il Jine tUUa ^nioM Psrtt, 
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S ESTÀ PARTE 

DELLA F O RE S TA t 

\-: p A''4#p;t- al; - . ■ ■ 

... ;•; ■ :-.ri '-.g^t-Eé^'^' '• ■ ■■ 

Delli Amori in commuife , 

N Canalliero fece calar giù: 
dalla fcnertravna Doni^ei- 
la di cala di fuo Padre , & 
andofli con T A marne : ad- 
dimandolli vna Sig. come 
era poffibile, eflendo lei Dongella hauefle 
hauuto tanto ardimenta.Rifpofe ladògel 
Ja. V» S. fappia 5 che era can to accefo il no* 
ftro amore , che fe io non vfciua per la fe- 
neiirafi bruggiauamoin cala. 

1. Vna Signora fe ne andana coperta 
parendo a lei di non effer conofciuta , vn 
Cauallicro , che li voleua bene accotoni a 
ragionar con efTa. Addimandò eflaal Ca- 
ualliero. In che mi conofcete voi ? Rifpofe 
lui. In veder per la mia piagafede forgea. 

5. Palleggiando vn gentiìhuomo dinan 
zi alla porta di vna Donna^doue li faceua, 

TAmorc 




« 
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l*Ainore fpuiò la Donal a cafo , &• aodcw 
fopra il ferrar lolo de! gentiUuiomo * fcu-ì 
fofli la Donna. & lui difle; Signora un pe- 
fcatore fi bagna detm«o,per pigliarvi 
pefce>che [pera toccar tahraiio,chenon li. 
pare hauer fi a bagnar piò. . i 

4. Addimandò uno a vniiudiante.che 
cofa haueria v*»- che. cominciaffe. a far 
r Amore, rifpofelì. che lui lo diceua vna->- 
vol ta. & che il Diauote diiii ceniD.: . ^ 

5 . Vn gentiUHioma haueua una quan- 
tità di anni , & per gioco andauano anno-, 
uerati davna Signora , & petvergogna^ 
non osò dirli. Vn giorno-venoca parlarli,. 

difleli come era tanto tem^o. che era. 
innamorato di efla , & per wrgogna no» 
haueaof&aio dirli . lufpofeki .. Peccatore, 
fete uoi, che hauete perdmo^ttojichft^. 

fio'hora hauEcfti - ,,. 

6. Guardando la mano un Gdiiailier^ 
di vnà Si gi^of a, dandoli ad intendere cKs: 
per arte di Chiromancia conofcca leoofei 
che haiieiiana da venire . Pregoilo voa Si- 
gnora, chetguardafse vopòco wa Yentu» 
ra. &ifpo&liii» Che polso 10 dire le non 
che tu«a.la mia , ftà nella manftdhroflfa 

nercedè. * 

7. Haueua un Caualliéro in una Meda^ 

glia tra GamalÌBOcoo queile ktiere muor 
jra efso. 

• Vna Sigaora»jche fi chiamaua Anna ». 
mandò vd geniiihuomo che la feruiua. 



/ 
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vna mora di orojcoa quelle parole che<lii< 

chiara il nome. 

Nel mc20 vi flà la penii 

£toelfifie dai la ordcna . 
9. A una Donna,che fi chiamauaCau» 
tìoa 1 1 inaodò q ueUe pacole • 
: Giamai tal 
i SeioaiciiiiaperinioiDaU 

C A. P ITOLO SECONDO» 

h pv iGeùa un Caualliero, che li Mufici, 
. U era ^eme più odvaia > che fode nei 
mondo . perche rubbauu 1 danari dandoci 
|B4ac6Ke caniaodo « 

i X. II Capitolo della Chiefa Cathedra- 
k di 3;oledo,pregò uo cantore che ù accor 
dafle per mulìco in quella Chiefa, cheli 
4aciaiio.|»uó parato* 11 mufica non Io uoU 
iefare. Pafsaiocerto tempo tornò il mufi- 
co , iiquale haneuafaitocactiuiifiina noce» 
& pregò quelli Signori , che lo accettafse- 
ro*Don Diego Lopez loJiceatiò, dicendo s 
doue hau«te guaiiaca la^uoce , guaita te an- 

coi'àabicA»: . 

5. Vnocheeraa^saibuon fuonatoredi 

V ole, ii}a€aotamdtiie?atiaiaineo(e»addi- 
mandò ad-UoaSigno; a, le li h^ucuafa^to 
C'an (croie o, facendo quella raufica . Ri» 
ipois, là* Se liaueieluonaio non hauetc^ 
untalo. . T, r 
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4. Pafsando una mufìca didiuerli ,per 
la porta (fi voo che iì chiamaua Paez Jì 
fù vno di tflì che cantò la bèlla malmari» 
tata.Sraffjzzò alia feneftra vna Donoa, éi 
dindi > la belia aon so doue iia< mala ma., 
marifata foaia 

5 . Vn CaualJiere , che balbutiua, andò 
in vna fala Tuonando Ja Viola,«^ diffe a 
D.Enriquez, come pare a V; S. ch'jo canw 
bene nella Violai Rifpofe lui Non ita bene 
il can tare con tan IO graccialiare . 

6. Giouanoi Henriquez vdendo '^a 
gran muiìco* ma pouerOj& tanto pouere» 
che haueua le Icìole delle fcarpe tutte rot- 
te}& in mille pezzi,ii diife . Quan ti ponti 
tu dai al giorno io quefia tua Viola> non 
ti raccordi di darne vno alle tue /carpe . . 

!7* Vo Sig. di quefto Regno haueua poca 
enirataA' prefo un Cireilo,& Tuonando iit 
prefeotia di vo'altro CaiiaÌliero,addiman- 
doUt ciò che li pareua . Ri/pole lui* Suonft 
bene» ma non vie chi balla. - 

8. Andaua vn gcnttlhuomoinnamora** 
todi vna Donzella , laquale era anco pri- 
ma fua.& la terciera« e mczz nera, era ma- 
rìolachenon tramaua di buona trama il 
nego t IO Suonando .vna notte ajialua por<« 
la . Diffeiì vn fuo amico che 'oaccompa- 
^aua Tempera prima. Rifpolelui. Come 
poflb temperar bene la prii^u efiendofal* 
ù la terza • 

9. Vn Scudiero feruiua una Signora^ SC 

ha- 
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hauendoli fatti di molli lauori > fenza ha-^ 
lier mai hauuca coraalcuna^fi rìflblfedl 
farli vna mattinara»&: andato alla porca ca 
minciò la muficajla Signóra fentendoqae 
Ilo , fi pofe al balcone , con vn facce di pa*. 
glia>& gliela versò tutra adoffo. il Sciidre* 
ro la pigliò in burla i dicendo. Da mal^a* 
gador fi lot paglia per fauor • 

10, Yn Porui ghefeieruiua vna Dama ,^ 
& fi accordò di farli Vna manmaia , & ri- 
uouò vn mu(ìco> cheandiflc con e0b , ac*^ 
cicche fuonafle,& cantaffe. Il mufito cb*. 
jnefu giorno alla porta cominciò a fuona-^ 
re^e cantare.dicendo.Per voi gentil Signo*; 
ja io fon venuto qui . Habbiate vi prc^o 
compaflìon de mi Il Portughcfeandò in 
collerasdicendo al fuooatore^Hpra hauete! 
dafuonare, & cantare per me, & non per 
voi i che. caatajrete po( vn*alcra uoltaper. 

VOI. 

' if. Andando il mededmacon vn'altra. 
mulìcai querta Signora li tirò tre , ò quat- 
tro pietre , ma due. fole Io coUèi vedendoli 
all' nera il Portughefe burlato, andò incoi 
JeraDifleli vn-fuo amico,cheloaccompa- 
gnauaxhe maggior bene cercaie,hauendo. 
ritrouate con la volita niufica»che feoe, 
venga le pietre, come a Orfeo. 

I». Suonando vna notte un gentilhuo^ 
mo alla porta di una Signora feneftaua- 
SQdue pame vdendolo alla fineftra» Et co 
aaiaciò canure una canzone » che comin. 

eia 
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. cjobtboetti patfon mia , dilTe vna eh quelfe 
^mc^CeiiQ SigQoc^usiio Caualiie<o<ie^ 
tìteffer ìnfefmo di creila»: : . 

ij. CQnllaro gran cantatore, procurò- 
dihaiier il Qiudicio, ò e/Ter Capitano di 
yiSt^Jonezzu^^^he era vicina a uaBorgo» 
kqual fortezza fi chiamaua 'Coda> & pery 
action tgìi& v^ro^'dftrek M .iuk voloua 
nwoco cantare la Regina Donna Ifabella; 
a4Ìdi)aiaod.à a lui. PerqualcattfarOoncaotL 
Chiaro ? Rifpofe il Commendatore . Si-.- 

gAora egli ha«giui»iQ di ooa caacac &aza: 
coda . 

CAPITOLO TERZO, 

X. 'rNlcecìchfi<Sar2rSandier,oelteii^. 

- -L>/ poche era fuori di cerucjlo, fene 
iUua compoeendo .va» canzone che co» ' 
mindaua . Salifca ie mie Iagume,& come 
lo componeua, andana tuonando anco Ja 
Viola graiiofamente^ pregoliail Goriegi* 
dor delia Citcàv vn giorno che fiiotiai!e,& > 
cantaire»<ritbitoluice(sò, & diede la Vioia^ 
al Corregidor.diceoda V.S.pigli la Viola, 
^ ueda i ii poter di Giufiitia »,i^io ck^i 
tanto mal vi vuole». 

z» Paflandovnoperunacalletaddimà- 
dò ad an^ahrotdòue fene ftaua Garzi San-^. 
cbez. .Rifpofe elIo> Se ne Uà doue à da Uac: 
Umortafen2«L(ot(errdiii«- < 
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■ Vo tetto Scudiero «pazzo » fà-^àt^ 
Giudice di<:eriecofarelle piccole, & ue- 
nendo dinanzi a lui imo gli^ifie«Il' tal Cft*' 
ualliero hà fpeffiNlto una ìanza. Rifpofe. 
Se l'ha fpezzatala paghi Bc vo'-altFOfChe' 
D. N* haueua pecfo una lancia» fé ia p&iùi, 
Jacetchi. ' -' ' • • • '• •* 

4. Vn cane morfic6 un pazzo in tórft^- 
gamba i il pa^zoii uolic «eotKearei & uei' 
dendo un ^iosooil cane a dormire io) fé 
wn greifolegoo» &éGÀaft)biedue le thàni' 
iidied&fopra k ie(Ìà»diceHdOà Chiha ìqÌp 
inici,noo dorme cófitrafcuratamence* 

5t Vn ceno foidato che fi chiamaua Cj^ 
t>uana Bdcoi negra , em^iuenut^r pazzo r 
jdiffe a uno che haueira un Benefìcio i che 
feruirio hauefii da fua Mae(}à> che ui mao* 
li» a donare quelia raccommandacione# 
' 4. Gar2i Sahchezrricrouandofi con unx 
fpadaia maiio» difFe ad un Scudiero che^ 
era foto eoa effo lui nella Tua camera-Serra 
iiene creila porta che ti voglio raghar la^ 
lefta in un colpo. RifpGfeil Scudiero. Me- 
flior cofalariaieme h t^^lklìi alli due? 
m coli in quettomentrevfci della camera. ' 

7* Vn i^iouane (Iraua^ante fù a vifira-r 
re la caia de pazzi in 1 oledo , fi^^ uno di 
^uellisichiamolloa Te , & addimandoUidi 
che loco era. Rifpofe efTo, che era di Siui- 
plia* AddimaodoIIi fe haueuapàrenii. Dif«-' 
eli che haueua folo padre,& madre. Volfe 

iapeie chepiolUfioM eia ia fu* # & vckeH-^ 

* d(^ 
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do che era Orefice , & che in Toledo noni 
hauea che face di quella profeAìooe. Difse 

I ilpaz20. lofpirando . In verità fratello che 

I ooiftiaaioquìper altro tanto. 

8. Il Coniniendaior maggior di Cafti- 
gliabiueua nella lua cafa un pazzo 9 che 
Jo leniuaper d porto,& il cameriere quan 
do paflaua dinanzi a lui ne cauaua Ipaf- 
fo . & difse al pazzo > io ho d'arr.mazzare 

quakbeduno , il pazzo andò fubito dal 
Commendatore. & difse ; II uoHro carne- 
riero mi vuol a1n1na2zare.Il Cotnmenda* 
tore li rifpofe, fe lui ti ammazzerà io lo fa* 
( . rè impiccare per la gola « DilTe il pazzo. 
I^on uoglio a quefio modo,m 1 u'^glio che 

loimpiccate ua giorno «uaatiiche sniam- 
mazza. 

9. Vn pazzo fu alla guerra di Granata t 

& fu coho ancor lui nella reità con una 
^etta,& andoffi a medicate dal Cir^gìco* 
Il Cirugico li difse . Non cr^do certo che 
guarirete « perche la faetta èenuau nel 
ceruello, ij pazzo li difse. Quello non può 
efsere. Replicò il Cirugico» Come nó può 
efsere.- fe io la ueddo con li miei propri) 
occhi.: Dille il pazzo . Dico di nuoiu) che 
non può efsere «che habbia tocco il ceruel- 
k>,perche non ne hò; che fe ne hauefib ha* 
uuio non farei andato alla guerra . 

10. A uni^azzo che fiaua nella cafa del 
Nontio»adJimaodoiliun uecchiocheco-^ . 
la haueua da fase «per poter ritornar gio* 

uane* 
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Uj^e^Kilpofe il pa22o. Faiiìradcr. Replù > 
cò- il uecchio.e fequeUo non baitafse.Dif* ; 
feil pa?ZQ< P.QoeKuì a U4r con4)a pairoofii: 
chetornaretegiouane. ' ; 

11. Diceua ua CaualIierO) che non ui. 
era altra diflPerenza fra li Sauij . & pazzi x'- 
folo che li Sau ij fuGoanp di aons^&i li pa%> 
zi di notce> e di giocQO.1 

» » 

• . • • ' • .. . ;•■>• . { 

yf OttiBggìauano uooj perche pi«; 

. IVjI glìaua un longo termine, per ri-^ 
^ndere a ua - maritaggio ch« li era pco*. 
pollo . Difseli acoloro,chelo importuna*, 
uano . Quelle cote che ilfa uoafol uoka 
h iuL da peotar mptco . 

. Vn ScudierahauQua un figliafcioc- 
co , &L uolejidofi maritare , & riirouata !a. 
ipofaiComnìaodolli che il giorno del lpoor 
ialitio non dousffe parlare.accioche li pa- 
fenti non ]o.trauafsero< come era) dapaz. 
XO^Apparecchiamo lacena,& fedendo tot: 
* ti a tauola li parenti della fpola dimandò, 
uno all'altro* che era di loro il più fciocco^ 
Il fpofofenten£Ìo<)uefiodtfsea luo padre« 
SigtioreiopoTso hoxa parlare , poiché mi 
hanno conofcisro. 

: j. Informandofi uno di un giouancji; 
che Io uoieua pet Tuo geoeroife^hau6ade;.« 
bi«e»tiipo(èlidinò,m«^ debiti sì, . . 

4. Di- 



' 4'r>iceua vQo che fi haueua da eleggere' 
faiii»oglieó&i*<MWCchias& oó có l'occhio» 
^. Alcuni contrattauano un marita^-, 
gfo , di il mestaa&tfomfiftò molto .;che 
oó li liauaDO mai rirpotta»Rirpore i! Gtoiu 
o«, non-ut fDftmuigiiftte fe non ù iktesmu . 
oa cofi pAo, in cofache tato ia)porta>|>chc^ 

Jtu-ij$eè bella,e^àe^mofa. - • • '. 

,Vedi che lì remo terribile» ■ x| 
«ii$^il>k]Utsfr i^fi CdMaUterò , che ii e(I«re 
• iFt) maritàggio ptaceuole» ha uea da eiTéc il' 
Ìb»iò^feitéos&'!i» «logltetieca.' * 
'^•^'^ Vna Dorina belti^lma. iì maritò con 
«iNiMidmoftlbìrbratio , & iiRmre<hKÒ il 
matrimonio.diuenne più bello. Diffe Dom 
S^lb»»ic&èit6A hatiéiia vifìdliHittì ih Ce- 
iio liar tanto fenza marcirfì. - « 

«• «v»M Dtìca di Miquera Don N. parlan- 
do de maritaggi > diceua. che le Donne Si 
pigliano con il dedo addimandato come> 
Rdfpoie lui * Contando la moneta che polr« ' 
ttfiià-in dote con i dedi » & non fi cerca , k' 
che iiaono * * ' 

- 9-. Vn' cèrto cheti andaua a fpòfare, udì- 
Della Orada cantar vnCùcodni-lo: Voltoli 
**ttui,dicédo; p Dioch'ió ti farò nretrefe. 

j o,h Coìofigliando vhoi a nn^iK) amicd;^ 
che marirafTe v na figlia , che haueua , & li 
deflis iiKlotevna ceTtacafa.fenza altre co^ 
le,.cheditiueli;olddio ne darebbe la mer-^ 

•s cede» 

I 
i 
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cede. Kiipofe colui: Qu.ciÌAiDero»kia dia 
Dio a mia figiia, che io noo voglio ueod;:c 
la cafa. 

1 1. Diceuano vnoche quelli che (ì ma- 
ftiauaoo con gran dote ) che reoegauaiìa 
Ja mercantia, a dar tanti denari con efla. 

1 u MaritoiH vn Scudiero eoo voadook 
. ^ella pouera,& addimandando vn Caual- 
liero al fratello del rpofo,ciò che li ^^ueua 
dato in dote; Rirpofe lui» .che viueuano in 
pane»& acqua. ' 

i|. 1 1 padre (diffevno) che ha la figlia 
éx vìnti anoì>\'lùida maritare con uo'altro . 
che habbia maggior tempo di leij & fe è di 
iriaciciaque , a vn'altro di più tempo^ ^ (è 
jpifla i vioticioque j fi ha da maritar com/Q 
u può. 

1 4> Diceua vno , il padre da la date » &r 
Iddio la buona looglie « « 
i%* Va Giouane hatteua confummato 

Sran quantiià di robba che hanQua hcsoi 
ttata da fuo padre, & andando coftu ì di- 
mmi al Vicario , per addimandare vimu^ 
donzella» per moglie; Addimaadò il Vica^ 
pio fe haueua confumma^o M matrimonio 
coneda. Diife il procuratore della donzel* 
la: Ha oonikmmato anco il patrimonio* 

i6 Diceua vno ad vna Donna che fi era, 
maritata ire volte, che haueua prefot Ca- 
po, Capoto, & Capiroto. Perche il prima 
marito era geotilhuoroo*iliÌBtK>udola)io« 
Kktorcj ^il tp:zo ci^ciAii^o homo. 

. i7.Chie- 
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17. ChiedeuajDQdue Giouani vna don- 
eellaafuotpAdre per fpofa, & voodi e(i1 
era ricco, ma l'altro era pouero,& il padre 
delia Giouaneli diede il pouero» larciaodo 
il ricco, addimaodoUi alcuni luoi amici 
per qualcaufanon LHiaiieoa data al più rie 
.co . Rirpofe coUui . Il cicco fciocco Uà di 
hom in4iara<lf divenir p»ii«ro , ma il po» 

veroeefpertoftÀdiiiouia hora di ditte* 
<4)ir fioco » 

] 8. Dtceua voo,cbe vnadeiie buooCu» 
taufe iche haueua Ja maritata era di vedo* 
-4iare . 

19. Maritoffi vn Caualliero vecchio co 

• vna Donna gioitane • con akuoi poderi^ 

• Diflìe un letterato , che vno fi era maritato 
con poder>& l'ai tro ièoza. 

20. Vn certo fciocco andaua molto pe- 
ratamente a fpofarfi. Di (fe vno che eia nel- 
la compagnia, o come fe ne vi pefato que- 
ito uoli ro ijpofo ì Di0e vo'aitro che era iw» 
cafl*ando la fciocchezza fua . I n cafa piena» 
pretto ii citoce laceoa • 

21. Dieronle ad vn Caualliere per mo- 
glie una Sonora» laquale hauena gtandii^ 
nmadote , ma era bruttiflìma , & vecchia, 
di piìj d'aoni<cioquaafa,& furoagli alcuni 
altri che li dierono vna giouanetta d'anni 
viniicinque y doue che fi riilolfe di pigliar 
quefta,& lafciar la vecchia.Sentendo que- 
Itft alcuni , li dimandaioqQ per qual caufa 
haueua lafciaia quella gran (lote. Di/Telui 
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Foì-efla Spàgnóìa • 
Ir fì;4ura d'abalT^ era mafia vecchia * 

% 1. Vn^huomo ricco iiauoia uu^Sqìì^ 
-uoìa^, di trà d-annt tvenca , laNfuale vioetM 
niolco melta, de con gran cardoglio^vtden 
die fdo pii4re iKin fi ciitmia di pMti^ 
tarla; QiJell'huottio^ mandò vo giprcoa 
'chtamace cmqae IbtH'fìglnniK warìia»^ 
'dicendoli >'Che uonidero cuttiaxiitiiar;CQ^ 

'eflfc^ clie^tìaoetnttl«anacì9faidEcm 

elTi loroj che compiuano il cucio .oLa fì^Ua 

fediendo quello j li ierecteva fèMAfamiènte ^ 

che li inmcaiTerper* tignar con loccdLqial* 
che fpofo per lei. doueche fi uenne tiitiaia 

rallegrare. Venini dunque tutti i fe?lK8^^ 
niopò'*€he hebbwo^de^nato, il pMhpèli dif« 
fe * Figliuoli oiioiipokbe fiamatauitnflè» 
fne,ho Cifo fapefè/doiie vrh*ietbteda fac 
"fotierrare 9 dopò la partita di qudloonoiu 
do, & fe uolere che io feccia faf^Bafepol- 
tura per cutti vnitamence, però ho caro fa*» 
perne da uoi la uoftra noIoo«à > & dimart- 
daado al maggiore 1 di (Te^ che fi uoleoatla^.- 
fotrerare in una certi GhiefaV'doue eca_>» 
guardiano, & dimandandoagii altri, tutti 
erano differenti, chi in un loco /&chi nel- 
l'altro.^ Il padre poi alla figifa^liditìfe. Efu 
figlia mia doue ti vuoi far fotterare.Rifpo 
* le lei . Signore io nòti occorre , che prepari 
jèpoltura, pèrche certo ho da morir de- 
fperaca^ - • • - ' ' * ;» 

Tracrandofi in prefenza del Pren^ 

tipe D» Carlo 'd^iiagraa' ém^^&^àiìàz 
*u in 
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'in quei tempi ,& come amicamente da^ 
.nano a vn Signore ntolo grande » eia- 

,i)uecenro mille marauedis, & era gran dQ- 
te • Addunandando il. Principe ad alcuni 
Cauàllieri^chedieronoa voltio padre ia 
do re? Vno difl& Tri&c^n 10 mille marauedjSp 
& i'ahroducento è cinquanta, &(^^ addi- 
mandando a U. Diego <k A2c;;ed9/ AHk>* 
.Uro padre , quanto li dierono. Rilpofe Ini» 

^^appia Voiira Alte22a,<;4i$ era penerà^ 
la tolfe in camilcia* . 

. CAPITOLO §lv IKT Of\\. 




p. -<^.^ „, ^- «, .vv».» per^ ^ 

i^nibafciatore , dell'lmperator Carlo V. ^^^Aì^/, 
ie poie foprji. Ail'Ambaiciatore dei ' 
llQ ^clI'Ambafciatore. , 
2. Vn Caualiiero de Valafco » vn Por* 
tugbere feri fieli. A] mollo M.big N,d^ 
hauerafco» 

5. Il Marchefedi Tariffa , mandòuna 
getterà ad un i:attaiJieio44 sxaoltato , & 
pofe il Secretarlo da un iaco della carta-, il 
Sìgaore>& oonal((o;vedeodoil Marchefi^ 
difle, perche bautte polio quello foJo. Ri. 

(po(è.A(ciocbe V.Sig.me(U iheiiodoue li 

piace. • . 

_ 4* VACauaUieio maaopa po^fcric- 

tt 
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14% ForeHa Spagnola . 

«I di una lettera a un pouero Scudiero^ <?oe 

Ift cofe. A mio Primo Signor. Rifpofeli il 
Scudiero fopra un'altra letieca quefte cola» 

Tal mao iera de fauor. 

Non mi date ne la <;uero» 

Perche io fon Ouofiercr. 

B pouer*hix>m per vm Signor. 
5. A vna Signora vecchia ,che (ì chta* . 
inaua Anna de Meafe> poTelton Canalli» 
ro (opra la manfione . Alla mia Signora 
Ponna A nna>de mille meti* • 
é. Vn geatìihuomofcriflea vna Signo 
ra alTai accorta vna letfera,càaafa da un li- 
bro intitolato Carcere d'amore , aedendo 
cffo , che non fi faprebbe imagtnare doue ♦ 
i'hauefie canata. Come gliela prefentò in 
mano, & la Signora cominciò a leggarla, 
gliela ritoraò,diceodo. Qaelia lettera non 
viene a me , ma bene a Lauretta tChe_j» 
- tale era il nome di quella ionamorata»chs 
colui haueua fcritta la lettera nel Iììmo • - 

CAPÌTOLO 9B STO, 
DtUs CitdUÀ» 

« 

|. /-S Vando morfe il Re di Vogarla, veil 
v2 ne in quel giorno Tlmperatorc^ 
Carlo V. con un gran corrotto . £t volta- 
toli vn Caualliero , adietro , uedendo. Ae 
haueua gran auuocati dietro* lidiiTevo* 
lanejche il Diauolo Io porti . 
a. Va Coaieiiol€ua patita fiume} Se 

pen- 
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penfando che (offe profondo diffe a '"^n 
(ao ttooibeica»€bepaflai£B ianantì.11 uom 
betta, me Hr;3ocÌQÌi bea creato diffc, V. Sig* 
puSà eiia prima» 

. Pigliò vn CaualHero la manodi va* 
altto Caualiiero* per bakiargiida. quali é- 
rano luiii due vguali didignità,& di'tìatc»v 
2>tfle queU'aluob Sigaoce 10, & V.S.iiamo 

duoi* ' 

4. Scriueodo uno a fua oiogh'e ipofk^ 

sei line della lettera. Il minor marito di vo 
ftea-meccè* 

5. A vn Cathedratico in Salamanca, 
cfFerfeli di leuare voa iugnorain . groppa 
di vna Mula, & innanzi chefalifìe li difìe. 
V. S.£iglia prima,& elia fcufaodofi vo 
ftta mercè, ha da falir prirha di me . 

Vna Con telTa ^edoua» icriuendo a 
vn Creatcche hauea carico di certe facen- 
de>che hauea oel Qampo.pofe oelia^to» 
fcrittione. La trifta Coniefla . Il Creato 
dicade rifpoita alla lettecajS^ pofe aococ 
lui nelfìoe. Il triito Pietro. Garzia. 

CjlFiTOLO SETTIMO, 

Z>« Gimco • ^ 

I. Vandofò la forella dell' Imperato* 
V<f re Carlo V. amaritatficon i) Re di 
Portola Ib. voléttdo paifare «Mila bacca 
vn certo fìume«cheeraanaiccefcÌQto, vna 
di quelle Signore , auwut cheMitrafièiDuÉ 
.■ w' ' C bacca» 
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14^ tortila Spagnola 

barca , pregò un fuo figl o , che fé morifTc 
ne] tìameaan<iout(Iecaiui«H li vcitsmcQ* 
il lino.clie nonfQn'efepolra . 

X. Giuocando vna Sigooraalle carte iti 
prefenza di vn Cauallieroluo amante . 6{ 
giuQcaua con ^ n^alrro Cauaiiief o , di« ii 
fiauea fofpeccOjd fTe lei. Signore che vi pa- 
Te delle male carci.chenu daqudta&igno 
re.Kifpofeiui. Signora non la nceuaahd^^ 

^. Diceua vo giuocatòretCÌieìì dadi ha 
la fleiTa proprieuì,che ha il boccooedi me« 
dxrna che per via di quello fi purga il fio- 
maco per picdol boccone elle (ia* ktxx^fk 
fono ì dadi^he perpiccioliche £ano vuo* 
Ufloiaborfar 

4. Faniallicadovno che danno fa i Bar» 
fi ; diceua che erano peggio delli vfurari » 
xhefeli vfurari, in (pannano con dieci per 
"ceatoii Baui ioganoa centaper dieci* 

y . V no che era affai fporco giuocaua^j 
alle carte • & perche perdeua li ofFeriuaal 
Diauolo, dille la uno 1 fe li vai si iporco lo 

ilouiecherai. 

6. Diceua ilgran Capitano^ che colui 
chegiuocaua noo può e fiere huomo da b: 
ne . perche vdiua quello che non poteua^^ 
lofièrire, &d4CeuaqueUoche era beile chjs 
con\'d.fle. 

7« Addimandando voo ad vn giuoca* 
tore» per qual caufa haueua coC perìo ileo 

\u» oel vokoj che era del wmm» p^lii? 
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<ao,8L'bruttn,nfpofelti^. Ch« q'uefto veni- 
ua dalli alleiti} che li dauatio i dadi. 

8. Add matìdando^'Vno chi era ihal 
gentilhuomojcofi ben guarnito'. Rifpofe 
icolur.che non-htceiia officiò aJconcfc.^ 
itonchegiuocauaalla balia, & quello io 
itiantenitta. &tiiè colui. Noti ho tnai vìHq 
huomo, che con diflaggio che habbii^tc^ 
inedia alle cofe fue coinè quelio . 



'CAPITOLO O T T A V 

Dilla mea/a , ò conuiti. 



i. TN vn conuito, Te ne fiaua vn Giouane 
JLchc haueua dii£pato(rtittT t faci terre» 
dì) che li haueua lafciatoluo padre , nella 
fila morte . Difleli voo . La terra fuole in- 
ghiottire li huoti»oij& queiio ha inghioT« 
Sta la terra. 

». Va Scudiero eleHe per compagno in 
irna merenda Tt) vecchio , chenon haueua 
denti} ilqual vecchio andò con tanta fa bd 
la ddHeSza.che mangiò molto piddel Sca 
•diero, DilTeli eflb. Per mia vita Signore» 
che hanete corfobeoe, i>er^er<lifarmato 
di denti. 

' 3. Vnoìnuiid Vn Tiioamicoa cenar fe- 
ce, & pofe ntifa cena'il rauano prima di 
•ogni altra cofa.DiiTélfilConuifìitòj'tttflà 



ihtiahigiafelll'il^òfé^hiTthe lliaoeoaim 
«cuito.£t anco^uriìcoilcitna il medefima> 

O a fa- 




* ■ 



» ■ 
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148 rq^Uci^apigfìoU, 

facendoli lapo^ » chiea9(v,vÌ£raaItfO da^ 
mangiare. . : .", ' ..' 

• 4' Addimandando uno quando, f<^^ a 
che hoi^a è buoaipaaagiveirlUrpore ]ui.Pe£ 
il riccone buon mangiare quando ha fame^ 
& il pouero quando ne hi • \ 
, 5. Duecompagnihaueuano nella men 
fa vn cappone acotiito» diquelU diiDa 
dò all'altro fé haueua p^dre* Il compa^^nó 
dipeli che era morto,che era vn certo tem- 
po. DilTe colui: E di che morteiin che luo- 
co,e quami aiini ibno • Et mentre che go> 
ftui contaua della morte di Tuo padr^quel» 

Ji'altro maQgii^<}U3^iì cti^oU^^ppooer 6( 

ciTopoi dimandando all'ahro compagno. 
£ voi fratello » di.che morte qiorfe «Qijlf^ 
padre? Rifpofc colui. Subito. 

6* li Dauqc Ajala diceua » che era iau« 

daUile, & falutare coia, il man;^iar la mst- 
tinadi giociùCaokuiftri* Vbo ji>diiiiandò 
quando cominciaua 00. Ivilpofe luì.Comiii 
ciano il gioruo iooaazi delle Calendedt 
Ago(lo.Secondo,cheQÌCi PJiijio.che fono 
alit diectfettedi Lugljo>&.iìn^icono diSec- 
tea)bre.piffe colui. Io nonli conto djf^er 
&z maniera . Addimaodollt d Dottor^ co>« 
me li coniaua Dide coIui./Xhuo conto co- 
tòuwiano dì piciineiii<jeafUÌ<]^.Mp,l[(;p« 
1)0 filiti mo di DecembriTi' T' 

i0 vo banchetto 4i ^adragefiai^ 
port^o nella mciia del Bqi^/o &grco» Ad* 




iiiuaJlifpofe lui. Peiifa il Maeftro baia,cne 

8. Vno inulta un feio amico a cenar con 
•tfflb i lfdiedon«agra«MUìt«(ia cena 9 ma 
^•ifàieua ilcuTace , dicendo non habbiamo 
datela V.S^n. «coeiii» perciiefoa» iroppo 
>lraci4f.Difle il GoDuicataPeggior cola Ha 
che lora rha fedona 

" -V» I" vn gran banchetto che fece vn Si- 
g<noeè/^dc^liatiler|iOitatadifn^ioroK- 

lidi Vidasde > {^totono alcuni, peici , che 
vè né eràflo di grafìdi^^di piccioli>:^di-. 
ftribuendoli. diedero a uu Capò di naue, 
èhéer»i{vé2ip^duftiiolr^m»iiì <fuei pelei 
piccioli. Vedendo coftui,ch& li altri man- 
giavano i groffi,&'lui licoceanirtipiscto- 
'lo,ld prefe.&fBlopofe^U'OKecchia. Xi.Sì< 
ghore chefaccna ilbanché^torpofó " 
-«il quefto facto > & adidim aodolli la c 
del porierfi quel pefce ali^orecchia/ Rifpa- 
•fè lui, & diflÌB 'Signore, mio padre baueua 
■ j) medefimo officio che ho io , S: pe» Timi 
>dtfgraùa r & mala foKcuoa H anoegòiiei 
mare , & non ho mai potuto fàperedoufe, 
^ in'qual parie feritroui «^^.coiiatutiail 
pefce che io vedo , li addimandofesàcoÉi 
HkUsataàvetìo* fisqu^ftoche voi mi hauete 
dato! dice che è unto piccolo liche ma H 
'faCcorda# * , 
• • fi*^ Vn Scudiero, inni IO vn'altro Scir- 
•^dieroa dsiiQar £eco»&ilculaiidori il eoa- 
uiwio che aoo poietta;v£eAÌre,colui li pro- 
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150 FoY€jt4 Spagyiolr. 

me fora(iiero,& chd^Uvi^^bb.e vùio quel 

. Si riWe colui diaiidaruii & CQpi^i^^bUé 
fisito di dduiafe. Dt&lè ii cumttia^^si^O. 

.diieiido che fifa, tanto in 
vcf itiSignore, QÌiùkt»timvs!À^x^tM 

folVuno tanto amici. ììA>. ..1 t - 

iJSi^re non « aocoi fumacp J«(^Q$t'bpc«i. 
lui: NeI^au0ÌlamA^&ÌM«ii^p^ 

A> va^caQcefeii£à4^liftHMlprjioi(Ì- 
-pio di deiinare dell'uiiada wangììKeAc. > 
^hiicnmeJa i;idde,di(IfijcJifi(0oa (U^^lim* 
giaua fé nódopò pra{ò,per<;Jjplop«f*j<^Q^ft 
'iatooda WM^ÌÀpm, £ic bufltafdndaméce^ 
ij. Inuitò vo CauaHiero, a'd'sfifiarfeoo' 

jfxwtorno delle oliue* Il Conuitatoi vedrà- 
léa^QM^ntitiisM diiTdi Signofetioue- 
viene queflc oKue, perche mi patono.ftiwi 
4liceai|M.DiaeiiCaiia^ieao«S^no di Siui- 

pHa , & fono la maggior parte del viuere 
di qsefio popoio».Cenao»£Ìo checofi iia* 
difle il Conuitato . Ma in veritàche in mia 
«ita mangiato taloiiock che <|ttei|e. 
14. Vn cèrto conuitato trouo vn pelo 
maQgfne, & BioftfiBdttlo difieialin&i 
«o non potrete direcbe no htuetepelo da. 
4mi da msc giarc^ 
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15. Vn Scudieioinuirò vn Frateadefi- 

oarconiui»&li pokrodinanziciueoui • 
ticome il Frate li benedidi/Te . 

HoCyÓ'' plutkttttiUeM Dontiuus Ufus, 

Difle il ScudiciO. Padre Benedire fé non 
quello che è alla meufa «che è a baiUi>2<L 
per il voltio mangiare- 

\6» Va Signore , diile a v 0 Aio coquìu- 
to. che egli beuea poco vino, & Te luni fa- 
cetifero a quel mo<lD oe ve» ^l»be Ihioo .rate, 
cato. Rifpofe lui. Anzi verrebbe caro.per- 
che io beuo tutto quello, che vi uouo». 

17. A vn Canellano che haueuainoU 
to^ddimaodoUi va Poriughele» U beueia. 
vn huraciaio . Dille lui . £1 anco vna Cm- 
ciaxa»cbe piàooa era aelb mela • 

j 8. Vno che era graodil^o bsiù^ore ». 
. il' giorno delle Palme » portaua un ramo di 
. Oliua nella ProcefiTioae . DiUeli uo (up 
amico* locafa tanto coao£BÌutatCoiBe la. 
voilra» non ha bifogno de rami alla porta* 

] 9. Riprendendo vn me^cavn'huomo- 
che beueua alTai nel tempo di pelle. ilifpO' 
k colui, io beuoailàivacdodie la pelle li 
credach'io fia vavtre,^;^ vtìdeodòyTeoe 
uadi per i fitùiìiot . 

xo. Va gran beuitore haueua vna &l>r^ 
maligna. addimandoUì il medico>checofa 
. voleua. Diiifilui. Chejni cauatelafeUe» e. 
nonlafete*. 

21 . Vaferuo di ua- Duca beueua ta n tO' 
.diSiioueltamaite; che ogn'hora^ra vbria.-- 

<ji -4. co». 
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153 dorella Spa^^mla, 
co, & un giorno era taato vbciaco» checa- 
dè da vna Scala, & fi ammaccò tutte le na- 
rici, che fù oeceffario pocerli di medica- 
menti fopra I & andando dal Duca , li ad- 
«iitnaDdòhi cagione di efisrcofi mai trat- 
taio.Rifpofe il Maeilro di Sala. Sene por- 
ta con euo il £cartoz20 , per non abbactecfi 
nella tauerha. 

* »2 Sfando nella- Corte dell' i^mperaid- 

re Carlo V. in Toledo vn Fiammengo'Co 
ftui vn giorno fu'l tardi entrò^ in *^nadi 
querte tauerne , & beuè cinque libre di vi- 
'no,& poi (i pofeadormtre,£f defcedando- 
♦fi il giorno dietro a buon'hora , la tauer- 
-fliera li sddiniandò » cheli pagali libre (Iti 
di vino che hauea beuuto^U Fiamengo di- 
*ceaaiion eHèr più di ciaqti&perche U jota 
'trippa non tiene più> la tauernicra di{Ic>>« 
<lìaiiefe ragione , ma tt vino è (lato buotio , 
Hche ve neandato cinque libif in panza 9 & 
■Vna alla tefta,che fa fei . 

* 15. Vn lurado di Toledo fù a uifiiar 
Vn'tofèrmo, qual haueua fama di beuer 
molto. AddimandoUi colui,c he benefìcio 
4i haueua fòtto . difle , che K haueua poflo 
vn'impiaUrodi foglie di pergola.- Buona 
^oTa è , perche è (lato il pelo del Cane che 
la morfo. I 
' a4*- Andò quello 'infermo con vn*aUro 
amico fuo a ritrovare il fopra. letto luca- 
'do, qtìal èra fuori della Città, JSf pre(ìa fe- 
dite appieilo una calTa da faiina. Diilelitl 

cotta 
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Tarn Sella» ì 5 ^ 
i^J(àgh«J«^I^tt|lcili àé )i Taccfoche nop 

&igQore, V^.Si^ ii ouif^u c^eJji ofièfiia è 
Vinca. ** - A ; . . - 

Il pottor di CoidoBaio Toledo, 
confìgliov^ebrio , che i^aueua iiNiIé a un* 
occhio j che nop dpu^He bere vino in mo- 
do aJcuiAj chefo ÌF^rdérebbe r RHpofe l'e- 

brìo » ho piùcafop€«ki vaa^eoelUa^che 
tutta la cafa. 

Leggendo vna fcriitura a vo buon 
beuitore , doueche /ì obligaua per certa.-» 
*pìczitiàyèi 4uando^ii]e iHàiiMmo che 
linontiaua il taWoco , diffevn'aliio , noa 
rinonda già quello della tauerna. 
4 27"; Vn i^b^iacahauéua un^ faio di neia 
'fé<fiM> atta «nnurs # il r«4UnM era di 
cianìbellotto ,addimàndoIli uno per qua! 

i^Sktaìa haueua 'fimoqBcft» *dils6 luì » l'ha 
«fauo acciochefe<hicqùa.mi dà alla centu^ 
f 2 non guafti il v«tiuio • 

« • ' «♦T * ' l'I 



' *. * 11" » * • ' 



vì»i 
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% /• • ltellita«itcambiariPDO VJM. 
. I ^ • tdere cafa alcuna qèTunoj». 

checiafcuna lì rittouaua-» Scendo il cam- 
bio, il Cattellaiiawlfebttrlarecoail Por- 

tughefe, fingendo però di dire la verità, & 
contò alui>coiiitf)feM»torta!tiia;driiioki 
diffetti : quella che li hauea dato , di che il 
Cartellanonadiceua cofr- akuna diquel» 
la che hauea hauuta, ma fe ne aaua cheto,, 
cheto. Rifpofe por il *»oeiughefei Dique- 
fta naaniera faccio contOj^che. ùamco la^ 
ima. 

i. LiPortughefi^ fògliono dire , come* 
per affionio,andate al Caftellano. Occor- 
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SettimaTarte, i)f 
fésche in Tifchoina vn CalieiUao di buona' 
dilpofiiione, & ricco , andò a una boitf ga 
<U ceiar iolo, & addioQandolliie haiieua Vr> 
tiì pezza di tela Olanda . Vna Giouane" 
chs èra. odia isotcega, aodàsù«Ja portai 
delia bottega»^ chiamò ia.patrona,dicen* 
do signora ueoite a baOso « die à quiut vn 
'CailelJana , cKe vorrebbe comperare uua 
peaxadi tela Olanda. OefceodeadoJa fot 
iugulerà lercale;>n ditnoftrò molto Aizza- 
^tà Qiin.h QioiiaBe.& diAeii . VigliacoLu 
mal creata» a un'huorao honoratocome è: 
«luefioi aoB ti uergogoi di chiaioarlo.Ca« 
itdianoi. 

. . ^ in Boa £eAa che fi facena in Li&booa»»- 
. il giorno deli' AflbntioD della M^donnxjs. 
cavia di una uittoda, che bebisero-li Po9* 
'.tug/h^iì.contra CaftelIaDi.Predicàdo in tal 
giorjoa un Padre Portughefe dÌGeua.Se ne 
^ aliamo noialtri Chriltiani da un capo> 
.^1 éame^Si li Cafteliaoi dall'kltra patti: 
uattaodo i Caftellani da Hereticii 
^ Qgandó il Re i>on Ferdinando re- 
. ^jTÙa Cìiudice fopra la- Città di Granata 
<uiMe0O Portughefe enf ricorrendo a. ca- 
vallo^^pejE: la fM>rta di Granata, diz&k con 
il ptignak. un'Epicafib , che diceM'* Qui 
. ghe VafcAFerniandoz^fapendolo uo-feruo 
del Re. pa(sòdinan2i, & pofedi fotta del- 
4' ^pitafio, un'altro chediceua; 

Qui nooca^ò Vafco Fermandoz . 
$. Vo é^Uo di uaSigQore , C^ualliero 

G. 6 aim 
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. 1 5é ForeUa Spagnola . 
afsài iroponame , uedendocbe luiii li altri 
CauaUieri, a benché fofseio poueri porta- 
uaoo catene di oro al collo , & lui per non 
Jiaucr dinari non ne poieua portare queU 
la quantità che uoleua , che il fuo genitore 
non volea . douc elle fi riiioife di tatnedi 
altro ineiiaio, & iodorarlcpoiche non po- 
:icuafar ki alwt maniera, & coli fece, . 
4e le pofeal collo , ma coperto , chenonfi 
•vedetta altro che un poco d'cfsa . Ojcorfe 
im giorno che coftui Ce ne fletè a ra^io- 
:«arecoiHina Dama, che li poriaua afFet- 
tione, & lidif&e la Da ma; Signore per qual 
cagione portatecofi nafcolia,& lerrata nel 
tpctio quella catena . Il giouàne credendo , 
che la Dama i'hautfsc conofciuta , dilse 
con gran rilb . Signora io li dò fempre la 
teia,accioche non pianga,c<^ aoo&ccia 

ftrepito. ; r ì 

6, Vn certo huom» die fi chianMua 
•per nome Cannizaro , haueu a comperato 
un loco doue fiioeuadì molu her ba, 8tt_r 
penlando al fuo tempo di^agiiarla > & ca- 
uarne di molti dinari ifoecefstjtuMoiico. 
iratio , perche pérfe tutta quella che haue- 
tm. Doue che uedédofi quafidiipefiatodii- 
^ it a tiM>lii:Se alcuno ui dunandafse da che 

t morto Cannizafo, diteli ,«l»riiaba^ 
l'ha ammazzato. \ 

7. Diceuailmedefimo,clieildioiec«^ 

le f iù d'una uolta era un ripigliarla : 
' Vedendo un negotiatoreném«i>«8t2a, 

■j«-r .• yn 
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un*impiccato,difse.-o ben auuentiinito tei 
- che 110(1 hai pm » che lare -eoa il Canee* 

IvCO. - 

9. Seque Aràdo vn'Inqutfitore vnanoc* 
te li argenti di un Cauallitto, vno che fi 
chiatnaua Paelie* ammazzò una Vacca , Ss 
in tantoché portauanola luce inuolòalcu 
ni pezzi di argenco* Mandò fubitol'inqui- 
fìtore a prender Paefe, & polelo in prigio* 
De.DifÌe ail'hora Paere.Ciie parenti iuue 
ua c]ue(taVacca>che tengono tanto conto, 
della Tua morie. 

10. A ndando fuori di cafa Paefe affai ia 
collera» cade ne) faogo . Paffapdo di là va 
certo fuo amico lo voife aiutare * ma lui li 
difie^Lafctiitemi ttare>ch'io &9 meglio die 
non fò nella mia cafa . N 

1 1 * Haueua dato vo Signore a *^n fot» 
Scudiero , che Io haueua feruito per molta 
ièmpo,due lande dipariido^flelivn gioc 
no collui.che douelle darne una di effe pei: 
dare a vn'alcco Creato. Rtfpofe.Seruaft V» 
SjgJeiral irò come bolcione. 

fa. Ragioojdia un prìmogenuD có fuo 
ftatello>&; diifeli^che ftaua benecon vn fa*i 

ìobigio. Rifpol^iui* Meglio ftari di ne« . 

luto. > . ! 

15. Andò VDoadimaiid» va' A^flocha [ 
haueua impreltatoa vn ino vicino» il vid« « 
no li diffe che non haueua cofaakuda^ » 1 

Succeneche nel dire quelle parole» ragftt^ ^ 
VAfiao» &'Vdeadoio coki de chU» 



i^Z F«tefia Spagnola ^ 

£.comedite voi.cheuc>a i'haucte.' KUpolc: 
€okà Olilo io c(^tr9L, Alwpo 4Male.Cie* 
dete voi più air Alino chea io. 

14. Elkndo'Vù Scudiero vkioe a mor* 
- fe»chuQaò a.re va Tuo iì^liuolo., che CoìO' 
iia[ueua«& commandoJli cheda|>ò la fua. 
morteli hkhm quelli tre BAÌcmi» che va; 
leua grandiCfimopieiio , & commandolb',. 
che voo Javeadeflè & del valor di quella 
doueffè pagare tutti i debiti che haueua ^ 
&deÌl'alKafacefle dir« tanto beneped'a* 
niroa fua v& ti terzo poi FuiTe di elfo pet 
fualieredità^ potefle farae^quello che li 
pìaceiiì: > & da lì a poche hore fe ne.mor^<^- 
ll Padre: & il figlio erapreiuiiCnioade£> 
lèquire quanto il padre l'haueua impollo . 
Occorfe che da lì a pochi giocm^AVno di 
que^ Falconi fe ne fuggì che non Io potè, 
mai più àauere , di che vedendo il figlio , 
dille . Quefio dunque vadi per l'anima di 
siiopadrc. 

1 Fu vn cert'huomo, che fi chiamaua 
Pietro il Negro » pA^ao^ ofi&ai per il pa- 
fcólo della Zucca,ch€c appreflb a Toledo 
li faltò. va Caue maiì iiio adoilb, & lo moc 
fico malatnentejdoue che coHui con la Uii. 
eia feri il Cane , & lo lafciò morto io ter* 
i^'Colui de chi era il Cane,fece citar colui 
\ alla Giiifiitia>acaiotch«4»rif€fl'edel,daa<i9' 
i^he haueua fatto in ìffìiìmzzxìi quel Ca- 
"X^e'^ Il Giudice addine udò a coli Ili . P«r 
ig.u.(dcauià quando il Caoe veotte p^c (»or 

^ ' dello» 

7 
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^rIo,non li dana dell'haiia della ]ancj3.& 
popfioo UpoAìu- R ilpok colui. Li iioda- 
tocon la punta, perche ancor lui noamt 
ha morrò con ia coda.* ma con i deoti» 

af. Vno diede di molle buffe a fua mo- 
glie» perche del cootiouo voleua ioTuper* 
6uVj^>efar la patrona contra il marjto,6^_j 
gUek^^de 4i u| ioctexheil Barisfere guA 
oagoò la fu^ ,parteA doue che la Donna al" 
ll)^ra & teaiiia^Sipiira^diaecidobinio marita 
ha rpe(o tanco que(ià voltaiche noajoii da* 
fà n^^iipfà. Il in^iia£?meii<laUcQpteotc» 



lèQia!di.e^voUiéfiuci caòtt coq il Barbie» 
ipi- Cirifgtco, de SpQtiale* ogp uoo dice-t 
uà i Sigporé rio ha 4'hiui^e laotireali , i| 
matita glieli diede prò(itamente,&r diileli^ 
pigQìiteiie.aoctialtnmnthpeFVQ'iikra voi- 

uche occorxejQè baQoaarmijt moglie» C<u^ 
2» f;ur altri conti» 

17» Vo certo Siygoore fcriile a va Cauat 
Itera, che era Tuo parente,che li mandafle 
VDadonzeioa di a]abarde« pach^h erano» 
fiato detto che li faceuaiia molto buocs 
io quel paefe. Et per dapocagine nel feri* 
yere poferoalbardas in vece di alabardas » 
diche villo il Cauallierola lettera, com« 
mandò che G trouaffeil meglior Fabro che 
foSc»8c facendole fare gliele mandò» & co« 
me quel Signore lericeuette li fcriffe vna 
ktiera rtogcatiandolo dsli'albardaSjdiceo- 
(b^. che meglio fel'haueua merucara die 
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chiefta.'& diifeiei paca ve ne fono per« 
Jecrerario , perche è fìaio un fciocco nel 
icrìuere.& le altre feispercioche ionoiail* 
iìtfenza legger la lettera, • » 

18. Va Scudiero fu iti certi negoti;£Oii 
Il Duca di Alua}& vedendo che non vler^ 
«U^fedi;re,po(eìi minictiù tensttSt-ù fduòi 
fbpra di eòo. Il.Duca vedendo queUò^bi^ 
toli thandòdà £»iàre^. ii^djeèèOiife 
Sig. mi perdoni 4ella miaìiìlalla creanza ^ 
f heeffòùtio atcomutiatò nella' mitf «iaiàidt 
jfeder mi , & però mi pareuf ch(: la teda mi 
a'ndafle lo miliepeszi v CèRielietf|)en> m 
Mito» fi k]iò dal madto.fenza piglisirlo. Pi* 
fiìiabdblbSKi Wàgitzù ^er'àafgf ìeio^ii dia 
f c; feruiteueoe che io non pòrto il^agao 

19. Fu vn Comthendatore in Salamaa 
^^)qual thórfe molto vecchio,& non volé^ 
ya mai nelle lue iofermitadi parer di med^ 
co . Srandofi vna volta infermo, fùn'mpofr 
hinato.da molti amici a che chiamaife va 
èertoPo'iìorc il mei,'lioche fblTein Sala- 
manca, & venuto li raccontorno lfl(fua in* 
fermi'i , doue cheti Dottore conimandòj 
che piglia /Te vn rauano, & ordinò al Spe- 
liale.che Io coriclifle , Sr glielo portafT<L_^ , 
& quando glielo heblie portato fopra vii 
baccino, venne il medico, & diffe. Ben che 
vi pare di quelia purga , diffe loro guarda- 
te che lobba grolTtt, egli è andato dal cor- 
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CAPITOLO SECONDO. 

i. Vardando vn Cauallierola Dama, 
VJ delia Regina Donna Ifabella , mo. 
glie del Re, pofe alla guardia vna che er.i 
vecchia»brutta.& fìappai ali'hora diH'e A.U 
fonfo Carillo.chs pireua la morte in capo 
deiUaloio. > 

X. A vna Donna , che aòdaua veftira Ui 
bianco. difie,chc haueua iafciata la edilità 
in la icoiza . 

' ì» Dtceuail niedefimo cheli Capponi 
di Granataci vendono tutti pellatijCon vii 

{>ocodi peli alia coda^alla limic^lianzadels 
e moglie di Scudieri poueri,che non han- 
no al«ro > ciu uaa vdte> con una £ildelia ^ 
baffo., . 

4. Di vnacafacheera molto altatd^^ 

ben lauoraia di fopra,& nel baffo era brut 

4a» & difforme, diffe, clic pareua la camiià 

d'una Donna. .' 

5. A vn Signoresche haueua dipinta la 
fua arma in molti pareti della cafa.diffe 
yn Cauallierotche era come herbapate- 
toria . 

<S>. A un Signore mentre cenauano fuo« 

nauano di uno ftromenio mufìca'e>maera 
tanto fcoDcertatOjChe era noioCo a iurti«8e 

li dierono due oui di cena , dine Cau?.!ìie- 

ro tato fttooare ha cocio lolo q(ti due oua* 

7. Dir 
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7« l^iceua un Cauailicfo, ad vn alerò» 
quai'era mal ^atto. che era. fiaro aeaio eoa 

lateca del fopraieno. 

8* intrando D. Alfonfo de Aquilar ìO: 
Vnacafa, che haueua di mol(epe22e>m^ 
picciole , dice che li pareua maogiat' di 
Quarefìma. 

9. Diede O. Alfoofo fopradeico viia eia: 
la a vna Signora» & uedendola in brazzo ai. 
vn Cauallieroi.diflie»che era come quella di 
Barbieri.che van di Brazzo a riua. 

\u Vn licentiato, che era affai lungo è. 
dritto>din'eli che era il dritto ciuile. . 

t r. AdcBinandòllt al detto ctò.che li pa 
reua* di ,uaa diuerffù di arflie<R.irpore lui*. 
Argenn» di mniutezza d'aue • 

1 2. A vnot che haueua il Ragazzo tnol. 
toalkmtanacQdasè^diiTerache pareitano- 
oui perfi^ 

1 3 . fa ToIedo^* nella porrà della cafa: 

4el Ve£couOjVÌ era vna uiofa grande di pie: 
tra , che haueua Vft fcuda tenendolo alio,, 
con l'arma deli^ArciuefcouQ D. Giouannì, 
Tauffa. Da vn Canonico di Toledo, Fu a(fì- 
jpigliau queila'iUtuaaun certo Niafa^ 
inoliaero, che attendeua alla mola . 

14. La prima voIta»che nel la Chiefa di 
Toledo.fuonananolf organi.&canrauano 
}j Canoni «datidaD^GiouajQoi Martioez». 
diflc qcerto Canonico, che nel' rimbom- 
bo pareuaao.(aaii Gattùci^ Tcprlauaao la. 
co ài. 

15. Fa- 
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ts-V^^àoCi ia quella uie4eiìnia Cii:e 
fa ufia Procq(rioae,aflai foieiwie nel Vener» 
cidi Quadrageiìma. perUelettioned! va 
éommo Pontefice, & fuonauo li pilFari,Si 
^couib;* ron^tfudoli il.d^t(o Canonico , di-< 
Ctua,cheparcManojiie'oni da inuerno» 

* 1*6. A vDo che haucua pochi pdi in bsr 
ba,!i dids, che parena vn locoiji uni podi 
fpoj^liaj.o m ^i»j704^i pc iUi^itia* 

] 7. in un giuoco di !.i.ncia , che fi ùca 

iti Vagliadoiit. ra'iacauallOj^Aodò pcc 
correre vn Cauallieroaflai canuto , tutto, 
vetlirodi y&à^ , & nei padacedfUa carer^^ 

li cade la mafchera da' uolto , Sj dimofirò 

la barba caauu>& ia ielUca^a^'Addi^oa^ 

dandoli l'Imperatorea vn certo bufKjne 
diH^endoii ,<he vi ps^ <i< qiuelio Oauaili^ 
tpJtft iJfpoCe il Buffane . Io non ho veduto 
i»9à,m i^ja vira p^rio^ che habbi pa^ta 

ben ia carerai . 

< it. Fecero y n « (lrada>9flfaiilf ettibd^ 124: 
cafa di D. Lulgo Lopeoz , fino al palazzo 
«^1 fte • Vn ^orno ma«di?iia a vifiiac^& 

d^mandolii il me(iigglpt(\,come. Haua fuji 

la Tua cala Haua beoe^a li h.aMeM4ao facr 
to una medicioafenj^fieeeCàtè* 
- 151. D.Diego de .Mendoca, Conte di Mi- 
Jeto»aUoggi6^ alcuni borpiii vaa fera>& Su 
celi poco da cena, qiiaì fu curta. Riprcfe i[ 
Conte il <uo Maeliro di iàla , diicendoU 

prcftoi 



xój^ ^ f ore Ha Spagnola, 

preftola punta è gionta con ilpomolo . 

IO, Andò vn Cauallierain una gioftray 
veftito diberrettino,& per la carriera,feni 
braua vn'olTo de morto^ & dtiTeli vno che 
pareiia vn mafnadiere: Rifpofe un Creata 
del Caualliero. Seiofiero ueftid non fare^ 
ili^uiui. ' 



CAPITO ZO TERZO, 



ìf* ì Nuitò vo gentirhuomo un Chrifltia- 
1 ao nouo adifiiar feoOj & pofero neIJat 
Aienfa minucciole di porco cefi cagliate • 
Sofpeciando i) CoattittatOj che eoTa pote(« 
fe eflèr qiiella. Difsfc^ìgnore Tupplico V. S. 
che mi dica die mangiar è queno. Rifpófò 
lui.B vccelio à'ipQico. Il CiirilUano nouo 
pofe la mano fopra il ptaiUH ^uardé 
verfo il CìelOjdittndo, ò le piacefse a Dio 
chevolafse. ' " " ' <ì 

»; Comprando un gentirhuorao 
fiiUAH», un'afa che iufttftì fe idpdfeift 



pigliaio-)i!t«afamé ■» & iò pigljarò la Otte i 
che ne iiaueua un gran Tacco. * 

^. Tnrranida ùnoa cald in »Aatafii-di 
yn gentil'huomo, mandò fubito a fconde- 
ie'aiiSaiamécbluidifse perché lo'fconde^ 
te»che in uciiià mi uokua rallegrar con ef- 
lo«'DìfstlI gentirhuomo ; In ueriià,iÀ «Q^ 



Del moUiggiar di parentado. 



manica. Djfse il gencirhuomo.- voi hauete 
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xità , che l'hanno pollo ^la teta per cibar 
1 inditi. 

4. Vn Caualirero mandò a chiamare 
y.a Mercatante , per uenderii un certo fa- 
gotto dì feda, che li haueuano mandato 
dalle Indie.U>lercadante ii difse^cherha- 
ueria pigliata > ma che uoleua darh' un'a^« 
tra rc^ba all'incontro» che /ìchiamaua^ 
iAcfran . Il Caualliero difle , Noncónofco 
quello pefc^* 

j , A rezzo , che copiatia il giorno del h 
depofitione di tu ttji San tinche fono dekric 
te le loro vite , & uno che era iui appretto, 

li difse. Hieri entraili ia Chieiaj& cercate 

dì parlar con tutti. 

. 6, Addiniandaodo vn Riccone ad un 

certo gentil'huomo, che remedio potriii 
ufar egh per poter mangiare, perche fi era 
airhoraleoatodi Ietto da una graue infer- 
mità» & che. di oiuoàcofa haueua , oè gu> 
ilo.nè appettilo. Rifpofe coIui.Tenice que- 
iìa maniera »come uoi >che fete Ricco, dì 
farui prouifìone a quanto bifogna pst ric- 
capito della fame* 

7. Gridando due vicini vno conl'aliro.* 
vnodjLeiTi difse all'altro» uà v Ubriaco, Tal- 
tro difse uà fen^enza diXudio . Colui, che 
/ d^fse a quello ubbriaco ^ra buon beuitorc. 
& quell'altro che difse Judio , era nemcel- 
lo.. Trottandoli un'altro giorno , difse il 
huQi) beuitorealjneuicgllo difse; Fratello 
dirami a me ubriaco,& io dirò ite rudio. 
'l'i i • 8.PÌ0. 
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1^4 . f Ofelia Spagnola, 
pretto la pùnta è gìonta ton il pomolo . 

xo. Andò va Gauallieioin una giollra, 
vettito di berrettìno,& per la carriera.fenr 
braua vu'olfo de tnpitOj &djifeli vnoche 
pateua vn mafnadiere: Rifpafe un Creata 
del Caualiiero. Se hSao Ui&iù non due- 
lli quiui. ' 

CAf ITOLO TERt'O: < 

• 9 

« 

% ì Nuitò vn gentil'huomo un Chriftia- 
' 4 no nouo a difnar feco, & pofero nella 
Aienfa minucciole di porco cofi tagliate . 
Sofpectando il ContiittaiOj che cola potef- 
fe efTer quella.DifsefSignore fupplico V.S; 
che mi dici che mangiar è quefto. Rifpofe 
Jui.B vccello diporco. Il Ghrittianoaouo 
pofela mano foprail piatto» 6^ guardi 
verfo il Cielojdlcendo, 6 fe piacefse a Dio 
Chevolafse. " ' ' ' ' ' »>*^9 

2. Comprando un ^entirhuomo 
iftlame, uo'altfo che-iufèra (e lo pofe in 
iiiani(5a.Difsé iì gentil'huomò? voi hauefé 

pigliaio-él^lankev&io pigiiarò la Gece^ 
che ne haueua un gran facce. ■ - " ' "^'^ 

$, lotraoda itno a cafo io una cada di 

vn gentirhuomo, mandò fubiio a fconde- 
it un Salàmé.ddltii difse perche lo'kondC't 
le, che in ueriià mi uoleua rallegrar con ef- 
lo. DirseilgeiH^'biiomar ite«ueriià}in 
*>:'-j rità. 
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4." Va CauaUkro niatidò a chiamare 
Va Mercatante , per ueaderii ua cerco fa- 
gotto di feda 1 che li hauc:uano mandato 
dalle Indie*!! Mercadaote li difse,cherha- 
juecià pigliata » ma che uoleua darli un'aii" 
tra robba a!l'incontro9 che fichiamana^ 
A cfrao .Il pauaUjero diiTe , Non conofco 
quelto pefce. 

A rezza .che copiauail giorao della 
depofitione di tutti i Saoc'bche ibno defcri c 
te le loro vite , & uno che era iui appxefsot 
li difse. Hieri entralU ia Chiefa^S: cercate 
dì padar con tutti* 

6. Addimandando vn Riccone ad un 
jcertQ genìui'huomo s che remedio potri^ . 
ufar egli per poter mangiare, perche (ì era 
all'hora kuato di Ietto da una graue intcc« 
mità, & che di niunacofa haiieua , nè gu- 
ilo.nè appettile». Riipole coJui.Tenite que* 
I^a maniera , come uoi , che fete Ricco, dì 

fatui prouifìone a quanto bifogna perric- 
capito à:;lla fame* 

-7^ .Ctidando due vicini vno con l'altro.- 
vno di e/Tl difse all'ai ero, uà vbbriaco, l'al- 
tro difse uà femeoza di ludio . Colui» che 
difse a quello ubbriaco (ira buon beuitore* 
(& quell'altro che difse ludio » era neu /cel- 
lo. Trouandoli un'altro giorno , difse il 
httoa beuiipre al .'neuic^llo difse ; Fratello 
dirami a me ubriaco,^ io dirò a te l udigr. 
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t. Procurana un Cau<iUiero -di |7ar<ar 
il fiutuci & DÌua'aliro fi afflìcuraua pafTarì. 
ui péf non fapere lafua profbndnà , andò 
auantiauaoii uo Chridiano aouo,chetie- 
fliuacon^fso. & pafsollo fenza alcufrà fot 
te di perìcolo difse poi alcnoi delia coni» 
pagnia,che fiTnarauigliairanoTnoIfo, per* 
cioche quetìe talpcrfone fooo pernatucA 
paurofe. Rifpofe il G hriOiano nouo . 

Del fuoco ci libera Iddia. 

Che dell'acqua poca paura ho?o« 
9. Quando il Re pofe la lnc|uifìtione»1i 
furono molti fegnaci di Giudèi, che andai 
roao io Francia , & da altra parre* Pafsaii» 

do «no di quefti per il popolo principale 
di Francia, per Ja tiuadelmare,uiddeÀàe- 
carfi vno della fba terra , che haueua feco 
ia moglie i fìgli>& tune lefuerobbr. Co- 
me fu fmontato addimandolli la caufa 
d :lla fua ueauta > lui volendo diifìmulare 
difse . Signore io ho ammazzato uno , & 
per queiìo fon uenuro per faluarmi. Di he 
colui. E per un (bloche haucte mono>ue* 
Aite tutti qatui . 

IO Modrandounola fua cafaaun Ca 
uallieret&fra Li molti lochi, che lì moUrd 
tinofù doue fene iiauano riponi ducento 
lalami.dicendoli. Che patt a uoilra mercè 
di quella buona fala di Ernetei* Come vid- 
- il Caualliero > che noo H donata cofìt 
alcuna, difse. £ buona afe »che non é£il£i 

fltitta* 

luCbie* 
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il. Chiede a uno 9 die JilumeDa datola 
fecU, di darli per il tal giorno cerei dinari » 
ne mai glieli daua » doueche luteo corrtio 
'cuio colui dtfse» Tu mi hai da o ]afc:dedi 
Carini i tal denari nè mai meli dauRifpGu 
Xe colui. Se io vi diedi lafede/ù perremea 
dar la uolira » int^ijefto gionfe un Caual« 
]ie o »cheli conoic€ua»& prccucando di 
far paceinÌieiiiejfYag£trài;è ttioito quello 
xheli decio dalraluo »s'io diedi fede fu 
per renretidar la i]o#ra # Vdeitdo il CanaU 
liero quelle cofe> difse » &rsendo tutti doi • 
come d'un'itkfso panoOa non fi può tro« 
ilare menda « 

• n. In vn banchetto fu pollo un Por- 
cheao arroUo tutto indorato . piffe uno 
xhe era giotto. Se lapirolanon s'indoraaa 
pochi Itomachi la riceueua « 

15. In un'ahro banchecro,che feceun 
Caualliero nel campo/eceiiionanai 
Chridiaoo nouo»& hateuano vn perfcì^c 
to di Porco > & coihii non poteua cefsare 
di m3n5»arne,e fairòlarfi, & come furono 
Jeuatida tauola ^ii appoggiò coiiuì a im 
banco i &: pofcfì vn dedoio bocca . & vo- 
miiò tutto quei Perfciue(o,cbe haueua^ 
m^nijiatocon !e aIcrccofe.Vc:det)do]odue 
Cauaìliefi h difse. Come dunque. non ui 
conftrifceal nofìro fiomaco Npnà qucHo 
(dif&elui)Senon che co uk il Porco hafen 
tifo la uillania » non uoifeil Diauolo^che 
lo tencflì deoccor 

J4Va 
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14. Vn Scudiero haueuaaoquiflato una 
gran quantità di denari a ufura , 6i fece di 
OHclli fabricare una Capella nella Patoc- 
diiadouc hal>itaua.VedendoIa un CauaU 
lieio difse . Dopò haucr rubbam ilcapuz- 
aotofiecfe ^ capella ai Tempio!* 

De BMordt, & SttUim 

i: T% Vrlandofi un gentil'huomo .ceti-» 
■ 15 una Signora, Difseli una di quelle 
che etano iui , non dite balordone . ci» ui 
tirano con onafane. Ri/pofe lui. lo mei» 
Aò ficuro più.che non fò da uoltra rooseé. 

1. D Diego Lopez de Mendpca. Duca 
d'Infantafco.andauanoa lui d««Catiaf* 

lieri leggieri.uedendolD un (tolto. Li di (se 
a aran uoce . Duca correte a un gran pcri- 

coIo.'Addimaodoll. il Duca.per oual cau. 
fa. Rifpole di afiEogarui, fe venite fuoiafta 

due zucche. r • 

-a. Adunoxhe hauaja una^calsa picco Jaj 
con molte chiaui d'orodiÉsc^heUIemu* 
la era conforme al Ca fsone . 

4. Contando no letterato alcune cole 
aduehuominifemplici.Difseuno di loro 
chenonintendeua. Difse l'altro. Uenlo 

credo,chepefchial fondo. 

« 5. Giuocando uno alla palla, diede a 

nii*altfO un tanto gran colpo , con la telf a 
nel pcuo , che Io fracafs^. Addii»andato 
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^ alcuni come fi kmiuz Rifpofeli>che nó 
li haueua àaio eoa il tercio voto • 

CAPITOLO giyiNTO, 
De motteggittr di Sei»ethi . 

t. A HermàdodePuI]?ar Cronifiadel 
XX Re addiniandò a uno.che remedio 
poteua fare per diueoir fauio. Rifpofeco-* 
lui» per cer(oio non losò« perche ciTo vie« 
ae pervna parte, & voi andate per l'altra^ 
€B co fi non fi può iocontrare. 

2. Vdo che era tenuto per fciocco , ìùa 
Ciampò in una pietra . DiSt vn Scudiero • 
No» hò mai 'Sedato cader N. Te non per 
quella pietra • 

- 5. Hertnando de Aiafa addimandè a 

vn figlio di vn commeudacore , che vifii 
che hereditò la iniYoeenria di fuo padre . 
Xifpofe lui. Io*& i miei fratelU^&i memi 
migliorò in terzo e quinto . 

4. A uno , che portauain vnacalza, & 
Vna guarnittonet Diffe uno S ignore copri- 
te . a^ioche non dica,che portate germa" 
glio. 

5* Fù fattouQ Caualirero Proueditor di 

Baiadoz,& era un*huomo che non era fta* 
to fperimentato in cofa altuna^Quando lo 
fcppe D. Alfonfo Henriquez diffe. Hanno 
proueduio male di configlio. Addimao- 
dolli per qual caufa. Rilpofeli. Perche non 

ptt6cflèrecoireggi(are nella fua terra. 



Digii 



lyo Fprefia spagnola. 
' i6, Vo'huooio che era poco SauiOtlìieflf' 
lie a contralto con va vecchio , & ii died^ 
•con v^a manata ; il vecchio voìfe la fpada 
vedo .di ìuìt'lk di(ÌQ • l u dai a me«cu dai a 
me. 

7. Dicendo vno a vn*a!tro , che pareua, 
•che iadt un (ciocco. R4fpo le -cohiì. Stpetè 
^oi, perche vi f>are ch'io iìafciocco* perche 
{tarlo fcfoccamére, acdochean'tfitendtace-* 

. 8. Vnl:centiaio,cheeralciocco,anda* 
ua folleciiando , perhauer vo'habito dìu» 
campo, & ieppechevn fuoamico neh»* 
lieua vno , glieli dimandò j che glieli pre- 
itade,gli riipofe il fuo amico, che più (oflo 
ii darla un bailo , con tutte le Xue guarnì- 
■cioni • 

y II Dottor Villabot fe ne flaua innan- 
zi aU* £inperatore,feE»a pailare^ d ìHeli uno 
per qual caufa non parlaua. R ifpofe un Me 
dico, che era iui prefea(e9dicendo,che noa 
iapeua lettere, il Dottore all'hora diffeè 
«negiio mottcarfi «ninchiooe^che gratioio. 

10. Mariadi Latches , diceua che faria 
fiata volonnera Infaa taf perche hauetta vi» 
fia in Aiala.Diflcli vno fe folti Infanta ha- 
verelti vna velie di pietra. Rifpofelei.Coa 
vpache hodi panno mi niuoro di freddo, 
t,ht Farei poi ie fofledi' pieua. 

1 1 . Vidde la detta vna fiaoza d'oro,tef- 
futa affai riccaineme,& dimaitdaodoa c<k 

i quanti brazzane faceua al giorno . Ri- 
ofeli due bronza , difk efla . Quaado io 

«ra 




<• 1 1« Djccua VII CMialIiero. che le tiectC* 
^tàe(a cpE|)£ U4oloti>cl[ie.ai<ii viene. voo 
lenza 1 aicro. £tcofi veo^o alcuna lìecef 

B può 4<ie- . 
.. ^a t«oga (e venite fola. 

^< p j r o X o s ^ s T <K 

, iVJL vna Dama trairandola da brutta, 
gli rifpple meglio è «ikce bui tu :» clie uo« 
uarfi afìno. 

• 1. ^EiHf-jtodo vo Scudieto in cafa di va 
Caualliero , che erano aperto le porte , & 
3<kii9)«kodand9 a iri»|>aggiQ, c hecoia face^ 

ua il fuo patrone. Kiipofe lu. Ho c a defi» 
t>ifle il ^udieco» iaon U^nt cola zU 
cuDa.cheio mi iratienirò. Etpafléggian. 
fio|MÙ di VD'jMffa» tornò a paflare iiRa« 
gazze , il Scudiero \\ tornò di nouo a du 
-OMO^iafe Te haueiia defecato. Diile il Pag. 
gio , hora li voglio dar la paglia^ il Scudie*» 
IO c^mificiò afaltatio«olleny&<li0ei la 
due bore not) li hanno dato Ja pagiiarfi 
f he Bob occoftet che afpeiu , pecche li vo* 
ria dar anco la biada* 

Vn forali iero èaneita nobel (mam^ 
iodi pagha^che fé ne iiaiiaoo di molta gé* 
• «e a mirarlo. Chiamò a eflp vo Chierico 

• tì a di 
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17* Forefia Spagnola. 
di Toledo, che fi chisinaoa-PalÉHS Mi 
feli. Hauete voi quiui alcun amico ? Addi, 
mandolli per qiuilcaafa.Rir{>ofe lui,accia. 
che mi diéeocla da tanta beilia t che ù hi 
da mangiar la paghai ' " ' 

4. Diceua vno a quello med^fimo Chid 
rìco , che viera gran careftia di biada , che 
fefeguiiauajCeneua per fermo che hauefle 
da morir tùtiélc bellie. Difleil Chiéricòi 
Prego Dio i«he no» faccia morit V. Sig. 

5» Cercando di fare vna burla vna Si- 
gnora a vn'gentilhuoaiOs & ioteodeodolo 
effo , difle . Non fate a me Signora; che io 
ilo portato il timpaao# Rifpofe e^ ,pcc 
eiTo fì può portar lènza balia. 

é. Gitiocandocre gciiftil'htiomiaii^r 
mala forte, entrò un Toro, per la porta.do- 
iie che giootaviiìd, dotte che cucii io^ria» 
ti.vno fi nafcofe fotto il letto, il fecondo fi 
ficò in vna tina, 8f il ««Bo»fi pofe vo bàfkó 
d'Afino adoflb,& fi coperfe, che tìaua che- 
to, cheto. Qjando fii paflaia lafufia,ogm 
uno contauadoue fi erano faluati > & li aU 
tri due burlandofi di coltfi che era mfeftflo 
del bafto,d(ffe uno . Per ceno coftui fu di. 
fcreco.che fé haueuada motket^Ktkut tao 

tire oel (uo habico . 

7. Teneua vn Scudiero vna fpada nuda 
in mano, & difle a vn bottegaio) fé non vi 
folle pili d'un pane al mondo . chi Io màn- 
gieria , rifpofe egli. VoUra mercè iepecò 
&rse feminato* 

S.Siaa* 
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Stando la Cojrte in Toledo^paisò vn^ 
buoooo doue vi erano due Scudku>ilquaìe 
«bua fbrtemeDte delle-baiionaie a vn'Afi« 

no:diflelii Scudieri • Non tratcacecofifna* 
]equeflk> pouero Afioo • Colui leuandofi 
fcnza farli altro male, dide» Perdonatemi 
Signor Afino, che ionon fapeua^ cbeha« 
ueìii parentado in Corte • 

9. Vn geniirhuomò tolfc per moglie 
voa figlia di v a lauoraiorej & ritrouapdofi 
dopò Fatto il mairimonio difcoocenio di 
eflai addimandolli il iuo lauoratore Quan- 
te conche di paglia voleua airanno, Ìidif« 
iè il Scudieco» mi faceuadi trecento j ina 
hora ve vorrà quattrocento , che è crefcin-» 

^ip vnabellia glande che era Tua moglie» 

10. Dicèdo uno a vn'altro che fi cargaf 

? fe in cima» p«oiaodo cj:)e loiauuileidiÀè* 

;^on ho il Ballo. ' . , 

ii« Vn huomodi buona dirpoiii(ioQ&» 

-fioflferfedi accompajjnare un Canonico 
nel Borgo,die eraafiai picciolo^qualCif^ 
non voleua m niun modo , che loaccom- 
p;2gnaire« AddimandQliicoIaKf(& lo faceta 
accioche no vedcffe la m ile ria di cafa fua . 
Dille li Ciinonico, no lo/à.pcr aUro^accio* 
che non fi dicache le ^^eauto la belliaà 

"pardinie. 

1 A JJ'inandò uno a i un r>ana''0 > fe 
quel eflercitio era di grande acquUio • Rif« 
pofe lui . Se tutti li A fini» che vi (ono por- 

iade badia haurei più dt ducento ducati ai« 
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ranno di più di quello che ho V ^''^ ^ 

- dicro. Vollro£ratello,eviuo? Non Signore? 
ftnon^erro* ' ' 

14. Due geniirhuòmini»che fi burlaua- 
ao mfreme , & fapendb vno che fa colpa 
nrn era fua« diiTe che era aliai groifa a par 

C. A' P FT a £ O' SU TTthtQ,. ' 
De> motuggiàir dt Bai chi ' ' * 

r. Htrò in cafa di vn Signore vn Ian«v 

ratore.S^^ , addimandandoa quelli» 

jferuidoue Uà fua mercè. l<.ifporeli un fcr* 
, 60 faa Signoria flà dentro di que/fo loco 
' nsa^rua mercè noH la trouarete. ^ • ' 

**. A Tnochelbdauamoltc^labbntl dèi 
DUO frefcQ . Difle qn.Caualiiero. £ chiiri. 
chiede che tanto Io rodiate • ' • 
i* Vo Creato di un Signore fa con mi' 
mandato a fare vn certo nejjotio d'impor- 
tanza» & fu-ianco <^ligsnte,che ammazzò- 
ilcauallo nel viaggio-. Mandò iF parroné, 
che li fufle pagato il fuocauallo. 11 Maior- 
domo li difle, come il fuo patrone uoieua 
cinquanta ducati del morte cauallo » 
che li donaua due mille marauedis. Kifpo- 
fe Jui.Quetto non è limofina. 

4. Querelandofi vn RagaZ7o dinanzi' 
al fuo Patrooe.t]ual era un Caualliero fcàr 
(<^d.frdi,che il Maiordomouoalìdauà. 

• * altra 
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akró da cenala (era» le non rauaiio,& for^ 
maggio . Il Caualliero mandò [ubno a 
chiàmve il Maioidomo, dii&U tucto. 
turbatoè il uero quello che mi dice coli ui, 
che Ja fera li dai rauajno»& for roa^ia. Il 
Maiordomorifpofe con tremore Signor sì», 
cfaeèfero* DilTe ali'horail CauaJiieco. 
Hora io ti commando che da qur innanzi» 
.111 lidia una rguano,. & l'ajkra ktmh 
fcrnoaggio^ 

5 . AddiiDancbndo uoo a on feruo di itut 
Caualliero<,.che entrata. haueua il fu& Pa-- 
troM - DieeuaidKpecQiortff di £iBic.h^« 
neua vna.coia cbeteniiia. ìpp» pefa > 

LamootambfiuiiiSiicnore, perchCk»- 

• haueuaao poliooellar menOi > una olitia di. 
.eaniiiafapore,dicend»-eflQvchc ee»28Utt» 

• tera* difTeli un buifboc^ per X>ioche hannO' 
,fiktto ilbuon indiiero > per«Mi hstìer V*. 
Signoriai 

t* Vn Scudiero aliai fearfo , diffe a voò* 
che !i maadariaa.da£ delie legnate. RifpQ* 
fé eHo. Non credó,perche alla fine è dare. 

8; Vi era vn'huomo tanta inifero>chfi 
tutto ti male che li fuccedeua^credèuafer- 
roamenteche uenifleda bai>da di alcuno» 
che li voleffe male . Et fuccefse che un Tuo 
feruo,dando /acqua a.un cauallo al fiume»» 
fi afFogc)efso,& iicaual Oi colui difse. Per 
ce- teche non credeuachftcoUui miueJefi 
fe tanto male, che ha voluto affogarmi ili 
cauallo^jaficiochs ianon nae ne ferui. - 

H. 4 0. Tar- 
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1 'j6 Forerà Spagnola, 

^ Parlaodo uno a uo SigRore tcheeur 

• affai rcarfcvn vircuofo che era talmétecó 

• certadOy ch'era come un. hoxologio^ R ifp. 
lui>Horo]ogio,chenondàDOD uaie nulla. 

ib. Aiin'huoiDoafsairì€co,niaeRiica( 
ifo>{>regollo un Caualliero, cheii veodei&e 
' vn caaaJJojche hauena. Difse colui. io non 
hò uolonià di uenderio, ma Te uoUramer- 

• cè lo vuole fé ne faMfetat éinarì . Diise 
il Cauallierce fé io dicefTì di si. Rifpofe co 
IttMè voi diodli di 9Ì>iodirei«Ìf nò. 

- li. Vn Caualliero afsai fcarlò.era tanta 
dietfoaldkMro » che non uoleua altro da 
màgiare» che fola he(ba»& hauea pigliato 
-coftui un feruOjCon patroè conditione.che 
ioofi uokua ehe li facefse altro da mangia- 
>re fé non di herba ,& li daua di falariatre 
n»aii al meTe. Il feruo iì partìda lui, dicen* 
•fio, V.S. rncHTÌfà di fame, ma non di herba» 
I X. Vno che era al'sai ricco , ma fcarfo» 
>Jeuandofi da giuocare. che haucua gua Ja- 
•fioato cinquecentofcudi .diede ad un Tuo 
i^ruo, un certo giuppone, che non era più 
i>uonodacoia.alcuna,dicendQli. Pigliai 
che te Io cinno, fe bene non l'hai meritaro. 
iRifpofeil r«cao. Cooira li dadi non perde 
«mai voftra mercè. 

I lì» A un'buomo mìferabile , che fi la« 
n"eiitaua chelicadeuano li denti, di/se un 
Caualliero » prona le di non adoperarli. 

. 14 Diccua un fcruo d'un Signore, che 
iecondo la ragtotie uoa fi poteua conden^ 

naie 
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tfBre«tfu<it>i«roiie, perche lì peobtia pie:» 
15. AD. Gieronimo Mdriqjue2» fu pre*» 



io 

4Ìarse un dumco j che- li haueua a dare > D* 
.Gieccnimo Uti^k.L'Arctuefcouaoooè 

\6' A vo Signoresche par 'aua molra » 
•& daua poco»diiseli vna signora . 1 1 mt- 
i glicr Signorie). Regno Tana V.S. fé la ier 
•jtuwAisJa& (tene odUa iaorlà, l'hauefie alla 



ir ro ,cbe hau€ua le uarici molio grà- 
df^duedonoeche paisauano^ii voltò à die- 
tro per vederle.AdilimaDd>llj lui per qual 
.catila fi volcauacóiiadsecro* Jiììpokic^ 
Donae jpercha vedeuda kuoi^re naridi 
YoglìamOjche paflì prima e&e Colui al- 
riiora ii pofe una maiio alle lìaricì 9. & dlf* 

Falsate puttane che to ui^ £b loco • 
%. Vnochehaueua le narici molto g a- 

di, vdì dire che in A lcinagna ficaUrpaua- 
noilad oni, con il fcunarJi un poco delie 
carici, difsecoliur . 10^00 decer miiuio di 
aodar fino ia Akni^goa, & fare tr? 





t * 




\ 
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17 8: ForeHa Spagnola \, 
quattro funi grande &dMe»iec6riccB,iSc: 
h tal (curceraaoo le oacici^relUrò poi cOr 
me gli altri; 

' 5 . A vno che hauea bruì ca barba > & 4^ 
contrario graiv narici « H àifsero che il fo^ 
prauanzar delle narici li .haueuaoa iirop- 
pato il ralicdeU»barba«odiii«];^»fiibrajdel» 
le aocr> che-occup^cheooo può» lali^akca; 
herba. ' ' ' • - 

4v Vd Barigello, che haueua^ grafutiffi-- 
me narici , gètiò in pezzi un tauolino dt: 
iiaMaelko. Add»mandolli ilMaellro pet 
qiialeaufalo gettaua cofi in pezzi: Rifpo- 
it il BarigeilOi che il Corregidbre, baueua. 
ordinalo che tutti ruauolieri , & qu^lufl- 
quealtra«ofjriChetrmi»£se^he tbCse di fo» 
pèrchio,lidouefserompere. Difseil Mac» 
UrO'feGofi è » cernie: ftoia hanno fcuctatoa^ 
uoi le naricijchelonofuperflue . 

5^ ScriuendO'Uno a «n (uo-aauco,clie li: 
auuifafse che cofaera quella, che afsai pili, 
it nominaua nella corte, delle altee cofc^*. 
Rifpofe \\xu C hei le nacici.. 



• • • 

OT- 



/ 
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OTTAVA PARTE. 

DELLA FOaESTAv 
8. P' A G. HOL A.- 




C A P l T O L O f R 1 M Qh 

Ì>tCuchi: 

j. "mr L Miavchefecii Pefcara:« difse a uo^ 

■ Capitano » che Qon haueua al ero ' 

■ che un occhio » li difse che era^ 
. auantaggiato nel dormiretpecche* 

terieuala mecèdd viaggio.. 
!.. Vn cieco fu mandato-udlamaaiìoBe: 
di una lerteraquefte parole. 
Al Signor, dinanzi tiea •*•- 
Si non fuonat. 
Nonhaicofa. 
Né mala, nè buona . 
Neik reCsegna che fecero in Naua» 
ra, pet fcielgere i miglior foldati . Difse il 
Capitano'. Pooetdiì'occhio»&parsando, 
in quello vn foldaio . che haueiia folo vn' 
occhio, & Teniendo dire ponete l'oahio . 
difse V. S. (aria forfi mio padre , che è più 
di dieci anni che l'ho perduto aU»gu«ra • 
4* VnaBaliache feruiua a quattro au- 

H 4 4iiaAU|| 



1 Ho Forejla Spagnola\ 
Cianci io SfUmaoèi.efra niHà <f im*OctllH>«> 
Védendoche loio Uleuauanoafsai uaii % 
diceua?Io con un'occhio mi concento dor« 
mu ki hore • hi uoiconUO^i occhi non ui 
contcìuacedtditcì hore* 

5» A Vi2 Portughtfe che non haueua aJ« 
' tro, che un*«cchjo , fuccefse che kriuendo^ 
li fiì Ciriaco di una lioccaia > & h gcuo no 
JFiori anco i'ahro occhio, & vn Cauallie- 
roxhe io Uauaguardàdo»(iiisejdora)i fina 
/quefta notie pohrone . 

6. Vn Scudiero guercioxhepailayaco 
fe aire, dicendo da hii ilt fso,iu hai Ici^gia- 

dfo corpo^&kg(iiadroamico^dsise«ii#*an- 

tCO Ic^^g adro Vfi'ccchio. 

w 7. Vn Gobbo che noa haueua altro > 

die un'occhio,difseauroch<2 uqlcuagiuo 
car vn cccluo^Beo dici perche ne hai ^ n 
Xolo . 

8. Vn Gfudiceera guercio » & flandci 
alcuni hnganti > uno il difse , cbedoue£se 
farh^ ragione » il Giudice ch'era molto ap-^ 
pafllooaco di unodiefiìXome Talrro gar« 
reggiana» & ftrepftaua,mandiolli il Gìtidt^ 
ceadirexhe taccfse . fe nonché lo farla in« 
carcerare : Alqtial gli rìlpofe* Siatemi uoit 
f)er leiiimoai;, che il Signor Giudice^mi è 
iofpefforo5& iemoforienìeote,che noa 
mi fen rentia a corco 1 poiché nai mira con 
mali'occhicK 

^. MaricotTi vn cieco riccoi c^una Don 
pa afTai bella 1 & come lui uoleua fcherzac 

1 eoa 
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con e(Ia , & toccarla, diceua. £ lafciatemi 

ttacceltaie queto,che vn'altro giorno mi 

toccarete. Rifpoie lui. Signora apprdTodi 

me non ho dì. , 
le. Vn geniirhuomo Gobbo fcruiua a 

vna Dama affai oliualtia , laquale io mot- 
leggio di vitio.Rifpoi'ecflo.Non fìa voUrl 
mercè come il Cocuo, che picchia fptiTa 

all'occhio. ■ • . 

. 1 1. Vn Gobbo che non haueua p u ai 
Vii 'occhio. Se nellauadooefi vendeuait 
^>nnsnLO ycoo vn gran (acco nella mano. 
.^ddimandoUi uno, quanto valeiUiaro. 
Kifpole lui. Vale un'occhio. 
.• IX. A Anroiiio dal TeHone . il, Cicco , 
4DU0codeU' Imperatore Cailo V. andò a. 
• vederlo vn Caniore, picciolo (enzàbarb:* 
il sioroo di b Oiouaoni di (jiugno dopò 
dclìnarcif.: partendofi da lui. pre^^ollo A a 
ionio Ttltonedcue andana Riipoie cht-* 
andauaalla piazza di Coccdouer a vedere 
la Dama. Rifpofe Anionio.be voftja mer- 
cè và a vedere la Damaj infellami lamia 
Mula , che ancor io uoglio andar a veder U 
tori* 

.CAPITOLO SECONDO, 

DtftctioU di (orpff- 

j. \ T N Cauallìero affai piccolo di ^or^ 
V po,chefichiamaua D. rtlfonfodi 
Boia » fìandoui nella campagna di Grana- 
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ta> diede a vn Moro vna gran lanciata, che: 
li pafsò voacofcia>.& li ftmmazzòaf caual 
io . Vedendoli il Moro a quel modo mife- 
snmO'alpugnale » & fe ae veoue cooua^ 

Alfonfodi Boia. D^Alfonfo vedendolo li 



m 


w 


r 





Da pur Cane, da pur Cane^ DiiTeil Moto*, 
lo non uedà3.chi ho adftfe» 

z: Cauizaro era picciolo di corpo* 8r 
andando a cauallo.diffeU vo Fraieconuer- 
ib,nii parere fantiaro» Cauizares pofe ma« 
noalla fpada>8edi(re:Si conieio>fiM lucHo». 
fbflì Moro , haueiemi riguardo }.re non vi 
tag!ierò.la-cdia.. 

}>■ D.Pietro di AialatdiflìeaunGauaU- 
liinoiche'piccìob. E quaadtHmciattaa ca» 
ualloj portaua la Mulacoo^baua 

4. Arddimafldaado'a uno per qual caufai 
effeodo lui g^tirhaomo> fi haueua mari» 
tatacoD' una Donna piociola» Kifpofe lui». 
Del maggior male ho pigliat&il meno • 

f. A vn'huomopicciolo.chehaueua la 
ror;na. Diffd'funQ» Vedo quello che ooa- 
ho più veduto, la rogna nell'ara tor. 

& Pa(&8g.iando-due huomeni^voode" 
quali era aflai piccioIOj& Tàliro aitai gran- 
de,& longo>.difièlt vna Si^ora,«he pare-. 
ua rAlenìa«na.baffa v& l'Alemagoa alca,. 

7» Vo CauaUiero picdolouii corpov per- 
par^are vna notte a vna Signorxqual'era'. 
alla feneftr». rooocòcoo i- piedi ibpra 

Mulaa& cadciaiecra^Addunandoiliia Si» 

gQOra 



giiÈ5fa, come era caduco. Rifpofe luì La be* 
Aia mi liaoiiuiiluppaiOiil coi;po. Rirpolc^ 
eHa. Ben era.bdiia.chi.cal co/paiouilup- 
paiia. - 

' 8. Vn Caualliero afTaì picciolò cadét^ 
dòper viagg}04noanziai(uo.feru&é Addi* 
ra andò il Giouane a un viandante ^ fé ha» 
iieiM.vediiiftvti» CauaJJicro.. Ri/pofeiui^ 
fioco più auanci ho cFouaio ^n cauallo ». 
che poctaiiaiiafomineco foprala fchieDa», 
& vnabocte collegata nel capo delia fella. 
• sn^ Eaceodòk viia> eilieciitione a> va'iuio» 
«no pouerO)& picdolo di corpoipregò che: 
' 4ifbàe letta la.fua:obligacioae*.fitleggeoM 
do come fi obligaua la Tua perfona e tutti i 
fuoibenk Sentendo quefiopouei'huomoi 
diflìe.. SigQore.io.aoa ha oè perfoOiU aè bg.- 

IO» Diflevao pervn Caualhero aflai 
piafolc Se fi perdefie il Signoc D.. M noot 
io cercate» che:feQe và comepec filo » 
.: Vo'ltaofliapicciolo, che Tempre dh>' 
ceua. pec la mia.bàcba canuta^difTe va Ca^ 
uall iero> ancor non fece fihit0i.& hauete j». 
èarba canuta. 

II. Vna Signora diiceua a uno che er^L 
picciolo di corpo . che a par djell'oroera^ 
buono » ma à par dell «urgeata noi), valcua^ 
ttulia*^ 



2^4 . forefia Spa^ìiiìta • 

■ 

C 4 f l T O L O T E R Z. Oé 

* * 

.1*. A Ddimandando il grau Opicaha 

' ./\ deCeidoiiaa va CattaliierQ^jca* 
meli chktnaua per notnevna certa Da* « 
ma.che era gunde.& iuypreiisDte «^iiki* 
itCauatìiero , che fì chtamaua Speranza • 
Rilpofeif Capuano < b uoppo>graD<ia • 
'•-». Vn'huomo di Toledo che li chiama» 
«a Pietro^il Negro>» volendo pafkcea va 
©iouaneaflai grande.falì vna fcala. Addi» 
iDaiadi>lli<il Giouaaeciò theiàosua. £liipo 
jfeJui rovi voglio parlar in orecchiafc . » 
iQformaodofivno-daiui^uoafnicof 
era ricco- vn certo Giouane . che volèua 
pigliare per fHO Genero. Riipofe col«it4 
Quello che ho villo di lui • e che tiene buó 
fftlFaggió, perche era. luogo dì gajnbcj'-' 

4< A vnocheecaa£EuJuiigo,&grard<ft 
^ceua che ooa era biios ponanero , che fi 

calerehbe dalla fiiiellra' a^ h^tà^ £oiic lec» 

f!aittlaporta> 

5* Va Caualliero aiiai difpofio» hauea 
allacciato alla cintura unatafca. un paro 
4focchìaii,un pugna le.uii caiamaio>&pii 
fazzoletto, & ^ aflbmigliaco ad una Bec^ 
jina. doue fi fogliooo attaccare li pefiA«^ 
mifure falfe . 

6, A voo che era fecco » & aiiai grande» • 
4iflb va 4,auaUiero,ehepareua%u£lii due 

lochi 

I 
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Icchidcl Maichefedi moaie maggioro* « 
che fé ne ftà vno dirimpetto ali'aliro: cioè 
Villa lecca , & Villa looga. 

CAPITOLO §ljrARTO. 
De huomw , & donne grajp» 

!• 1 L Dottor Sancìiez era aflai grafiro»& 
1 andando io Sorta . Difleli vn lauora - 
tore. Voftra Altezza mi faccia Giuftitia. 
Rifpore ltti.Meglioharc(Udetio« Te haue£> 

£detto voRca grafie2za. 

2. Vn Giudice tèniut in prigione vno» 
che fi chiamaua N. de Arco, & furono due 
huomìni molto graffi a pagar il Giudice t 
chelo aflbluefle,& lo liberaffe.che fariano 
loro plezi : dice il Giudice « che cola cena* 
remo , dice che ceoauano Boncafio l'arco. 
' 3. A un V(cari(>afiiai grailo,andando in 
la carcere dell'Arciuefcouo di Toledo , ad- 
dimandoUi vn pouero Chierico cheJi del- 
fc alcuna di quelle cofecheii auaoaauano. 
per l'a m o r d i Dio , che fapeua che ne haue» 
ua di più nella fua Cucina. Rilpofeli. Fra- 
tel'o nella mia Cucina vìe tarito poco.che 
DO» vi è nulla dà portar fuori ^ Rifpofcil 
Chierico: Io vedofempfea fumare ilca- 
miro,difleil Vicario quefto deue efferc.^ 
quando fi fà la bugata . Replicò U' Chicri." 
co , doue fi fà la bugaa > il ià anco la paf- 
iata. 

4. So^ef andò. ima DoAoa aliai grafTa > 

dif» 
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t F&refta Spagnoìd. 
di^Te uno : che b»fogaaua che. là terra iuu 
Uefle della moHarda per mangiarla. 

5» Va Scudiero Jeuauacoa la mano vas; 
Signora affai graffa , .& bella , ilquale fe ne 
andaua moko (trace». ^ fiacco per-il pe- 
fo. Addioiandò a un Aio amico, che mi. 
configliate che faccia > che aoQ po0b por- 
tarla di ffs lui . Verfatè tutta lacarga^ 

é. A vno cbe fi voleua oùckare ii pto» 
inifero ufla Donna-graffa fuordi mifura». 
diifie colui a quelloycbe ia|»romeiteiui .'Di 
vn quarto a me. mi baila , che larà anca- 
tioppos tfòiiaie lioi chr pigli il relfaidt6 

7* Vn*huomo>che era afla i magro, fi apm 
|K>ftòta '^o'alcro >chee»affai grafia por 
correre. Rifpofe il grado che (i^dlo fareb. 
1>e pur€heGorfeflkro>ttttifdiie egiia}i,8e 
fatto il patto, ciò che haueuano a fare , ac« 
(Cìocbc:illn]agro& agguagliafle al gra^Ojil; 
graffò di/Te che fi attaccaffero tanto pelo , 
(chi^fia^guagltafleroalnt . Di^ ilmagro 
meglio farebbe che il gcaiToiì metteile fot 
IO falche toichiotaccloche fi ai^ttiglia^ 
Ì£tclìs co&coireireflìaio meglio.. 

■ 

c A p IT o i a §iy i UT o,. 

D$ Magri «. 

\ T Donni magra mandò a dire ài 

V vn.Caualliero^.chelaferuiuatChe- 
jl color c^e: fi faceua in. giuoco di lanciii-> 

fbil^v^de«. Qworceiido>ii Capitano 1<L 

Da* 



EJìima, vedendo la liurea. lidifTe. Sequeflo 
color non li piàce V^. S. H dia di llialio»^ 

t. Divna DMii»-tn2gra poiéca iopra 
laX^poltura quefto Epitafio'. 
Giace in queUa TepoiturSr 
Li oflì di vni Signora. • a ^ 

Che nel tecolocomeaiicora. • > 

Si vedefenz^coucrturai j« 

i^^tafltolua iottilez2»-« ' • -'•>. 

C he chiunque fé ha d'hauer '\ 
' A4<;anJooo»i4ei&iief ■ " • . ' ' 

Doue (ìa fua fotrigliezza. ^ 
' 9* A voa Signora,che€ra cna^a, atm'ci. 
di vnojchefichiamaua Marco de Lorde^ 
ti^ li>di&vuftieiia*Pafe avoika^meicè». 
che li dia a mangiar ogni giorno vn mar* 
et» ctì>f>aifte,paflato pu ^ìedàMim>éL'imàL 
4» Vna Donna affai Tutta di petto^li di^' 
fevn ftttdianfe;chepareu« ^NbarofaeJI 

haueile faccato il peno per mangiarla,* 

Sene, ihttia ad itaa> feodira ìì C^tat 
di Ribadeo , huomo- magro , &era con-» 
•Marco-dt Marciahoomo ai&t grfiAik^Paé> 
sò di làvn gentirhuomo aiTai guarnico^ 
ma era fenza ferut • AddimairdoJJì il' Mar* 
da^,'doue che haueuala gence^» rifpefe H 
Conte liianell^àltro giuppone. Rifpofè il 
gentil'huomo. Io non ho vifto in mia uita> 
Ciiharati^tóbsoconcòrdau^ * ^ 



iS S Torefia Spagnola l 

^ A f ìt OL o s £s T a; 

T Mporttinaua vn Gobbo, vn Giudice,' 
X che li douefle dar il demo ( che così 
chiamano la ragione)con vn'airro litigan- 
te. RifpofeilGàidicejChevdiiriopoteua» 
ma darli il dritto non fapeua come fare. 

%• Chiamando voa Dama vn <7obbo, a 
Vnafeneftra.dicédoli. Ci>cbgentiIhuomo. 
Kirpofe lui. Signora la ci^» ini quadra. ma 
il gentirhuomo non corrirpoodealk mie 

Vno che era Cieco d'un*occhio , tro« 
vna mattina un Gobbo,& dtffdt^ C«m 
padre domattina hauete da effer drizzato. 

certo sìidiffe lui, che doniattiaaè»<hé 
jieoite aperta fe non vna feneftra > 

4. A un Gobbo addimaodolli VDo d(>^ 
Ile era gobbo, dille» delia fpalla. 
. f • Oicefldoìino a vn Gobbcche era grf 
mercatante e(fer Gobbo. Rilpole lui; Anzi 

mi paceche fia (opra gU altri. 

C^P/J. 0 £ 0 

I. A Vno che era pocQ. zoppo vttò 
J\ con una fcarpa.sc;^ diffe tutto ia 
collera. Prego Dio che lì azzoppi. 

a. A vno che paitiua di gotta , disfidò 
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MorreretCOii wv'ftlico. AddimauidoUiciò 
chehaueuada correre* difie lui. Li h umori 
della gotta . 

. . 3. Spedi va Capitano vn 2oppo , & dif- 
fe lui. la guerra,non hà mettierodi buomù 
ni che iogliaao,feiiooda quelli che ipe< 
rane. 

4 ConfoUodo vno che u era maritala 
con una zoppa: rirpofe eSo* Non hòalcua 
penfiero , che aoo voglio andar Xec9 a cac« 

cfa. , ^ 

: 5. Cridaua uno con vo zoppo. & difle* 
li li vorrei poco che non ti azzoppa^'» 

6, A uno che haueua li piedi corti, diil|: 
vn buffone , che pareua quello che meue« 
ua il iuolo alle pafiare • 



;l^nedell» OUum T'irti 
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N Cornerò eflentfo fuori 
di Aleniagna vn buon pez 
20, battè alla porta di un' 
iioiteria,qual'era ài nociet 
& tcmpeftauamolto,8<^ , 
fuHi rirpofio, che douelle andarti via di là« 
pèrche la Hofiefra era per partorire . Difle 
colui. Diteli} che mi manda ad ^rireche 
rè ho bifoi»no . Et uedendo il fuo bifo^no 
li ordinò che li aprifTero* Et cofiui Cubito 
il fece portare il caIamaro,& fcrifle alcune 
colefopradi tua carta, & ordinò che Ic^ 
ponefle al collo di quella Donna , che era 
per partorire} & ponendogliela fubito par 
tori jdoue che tutte le Donne di quel loco 
la tenioano per coraranta»& reliquia di 
molta importanza . Succefle che que(^a^ 
carta la impreftarono alla moglie <li un 
Caualliero , & dopò che hebbe partorito « 
il SignoreiroKe vedere ciò ,tb* era fcntto 

in quella catta > & crouoUi ^uefie parole* 

tX/'i La 
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la Carauaoa^Ai a Procaccio^ 

Pongafi in recapiro, 
Se rAoiUilaparioc^^ t 
Se ncn pongafi del luecaccio. 
2« Vi erano in ^^^ucerco loco di moki 
'Cocodnlliji quali diliruggeuaoo le vigne» 
fapuco queito-ca(o*da vn pouec^huoao 
^he paflaua per di là , li difTe, che lui daria 

voa carta ^ acciocihe la pooefie nel camper » 
& che 40 (enuiiicdi giorni oouemorw 
irebbono tutti, & ooniioleua altro paga, 
inento da loro le non per qncili ncue gior<» 
ni da mangiare^ perche lui non coliumaua 
di pigliar dinari i & innanzi che (ì éoille ik 
termine di uoue giorni i<oliui4ène andp 
via. Vedendo il pcpolo che erano paiiaci 
«oue giorni, & tutta uia»li Cocodrilli per. 
feguitauàno in rodere le vigne ;de(ejrmina« 
ronodi aprire quella carta, & uedere queL 
lo che con reneua , 6l li rrouorno Icfjcte le 
Seguenti parole^ 

Cocodnllo mangiaapocOjapoGO^ 
Che co fi facc'io con quello conTciilia 

^ciocrco• 

3* Addimandando vnoad vn'altro,chfi. 
^aueua vna gainta piagata da malfntih^ 
cefe, di che infiniti era. kilpofc lui» 4a^ 
6ft ed i mento • 

^. Viia certa Siv^nora , che fi voleuafar 
xonofcere per figlia dongelia t & mn era . , 
addimandolli un giorno un fuoaniico.chft . 

«nfistmità haueua^ Dì&qìi^. Noa sò ahro^ 
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t0t ForeBa Spagnola . 
fé non che it cuore mi dà balzi nel Ventre • 
Cile ìqoq grauida • 

j. Haucua vna Patrona di molto for- 
sneoto in Siuigiia , & ueaeodo voo a di* 
mandarli alcuni dinari cheli doueua > dif^ 
fe Jei. Non ne ho* che per mio peccato, hò 
tanto panejChe non mi da moneta per effo. 

^. A una moglie bella, che oc ttaua fn 
vn Contado.dineli fuo maritOjChe reodef- 
fe gratie a Dio , che era fuori della Cktà » 
perche non trouauano moglie di qualità 
nella Città , che non hauefle alcun vino. 
Kifpofe lui . Bt co(ì per (lare io in queliq 
Jococofiangulliaranon fi conto di me • 

7. Combattendo un Cailelio • che era 
attorniato . il Giudicedlceaa, che li cotx^ 
tracij li haueuaao tirato vna Taeica coiu^ . 
lMrba< Mandò vn trombetta a dire al Capi- 
tano, che ancor loro hauriaao tirato le ar- 
tìgliarie con l'herba . 

S. Va Signore fiÀ riprefo fortemente da 
, vn Tuo Ano» perche non ragionata COn_j 
li Caualiieri,cbe lo veniuanoa vifitare»eU 
fendo cofi infermo,che fi venirebbe un po 
co a confolare. Di (Te lui. Che co fa hòio da 
addimandarli . Addimandateli (difTe efTo) 
della iua moglie» de'/uoi figli, & come i\i 
tutta la Tua cafa , con altre cofe fìmili , che 
daquefto leuarando molte ragioni per 
trattenere le perfone in conuerfationc_>: , 
& buona amicitia. Occorfe che dopòde;« 
i6 quelle pacole^ii prìmo^che venne a v Am 
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nxh vn' Arcìuefceuo , & oome fu vtfiJ 
tato l'Infermo. AdcliniancioI]i,Goinere ne 
Ihma liia aiogIie,li fuoi fìgli,& tutta la ca« 
là Aia» 

. 9, Addimandò la Regina DornaTfa- 
bella,à vn Scudiero j quando ha dà parte* 
«re voftra moglie. Rifpofe lui. Quando V, 
; AlttKza comma n darà. 

10. Vn Gentil'huomo fuppliiò vn Mac 
chefe j che lo doueiJe pigliare perfuo fer- 
uo . Diffe il Marchefe , che cofa faptte far 
voi > & io che cola diflègoaie di feruirmi • 
Rilpofe lui.Voglioferuir V.S.di Tiincian- 
le • Addimandò il Marchefe* qual è il mi- 

glior boccone del Càppon graÌTo. Rifpofe 
li la vtredel collo . C(Hnmandò fubiio il 
Marchefe che li follerò dati trecento mille 
l&arauedisdi partido. Vn feruodi quello 
iignoie vedendo che lui Thaueua Teruito 
moiri anni,& li haueua dato poco falar io,' 
& che a quello per vnafol parola che det- 
ta haueua > li haueoa fatto fi buon partito, 
4ouechefi riifolfedi partirli daJuijperche 
ancor elTo fi prefumeua di faper qualche 
cofadiquell'ofiìciQdi triacìaQte,perche^ 
haueua villo molte volte tagliar fopra la 
meiifa*& neili apparecchi, &coiì partiio- 
' fi , andò dal Duca di Veghiare , &• d man- 
dollicheli faceflis tanta gratta diriceuer- 
' lo per fuo feruo , fi^^ che li feruirebbe di 
Tiinciante. Addimaodolii il Duca. Di un 
I^ue quale il ^xgiior boccone, rirpofc^ 
'm I lui. 
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- l~94 V oreria S.pagnola. 

lui , l'utrtfidel colio , £^ , cofi iiceiitioite «w 
1 1. latrando vu l(ceo(iato ia caia di \a 
laudatore per colnprare ^kie po ci ,s'in* 
'comtò io vna fua iiglia quai era belhifi* 
ma, & vagheggiaadoia lidifl'e. Se li porci 
ioi&igiia^Èa voi (aiebbonomoko beili* ' . 

u. In vn locodidè vna Donna; lo pei> 
■4Ìono la morte di mio Marito . AdduBao» i 
dolli vno , che è ftaco per Tammazzatò • 
Rifpofelei. Signore non èmoiH>,«M.io 
dicoche perdono a chi l'ammazzarà. 

\h Vn ibldatociie et a iUio iiM>]i».teai 
;po in Italia, venne io Spagna, in vuloco 
deuo la Mola, cl»è vkiiitt a Sacftgó(à, do» 
ueiuiera nafciutto » ilqual'iuoco , e taoic^ 
fnifesabile > <Im non-vi hamoakiMcquà 
feooo quella che cade dai Cielo» le cafefo 
no picctole,& angu(!e. Tuffi quelli che ini 
dimorano iooopoueri. £< il più ricco eri' 
il Padredi que(to^oldato,& nonliaueus * 
fei reali Contando qHeUoé»ldato4e grai» 
cole che haueua vedute in Italia , sì di edi* 
£c<)t come di r jcclie29<waddimandolli vna . 
quaUra la caura,in haueriafcmocofi buo 
ua ierra»&.i^poklui l'amof della Paaria» 

« 

CAPITOLO SBGOtìD'0% 
Del eomb^uert con arme • 

1. A Ndando Vn Capitano Spagnolo 
./\ a campo cosicaAiOiinimici^Ac^^ 
e^Tcado molto più i cootc^iè ne iuggi » 
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san 90ÌCQO libraccio^ 

X. ParlandOjVno ad vn 'alerò che^haiuv 
va grao forza» & alzaua ogni pcfo» Dilfie 
colui* Se il mondo calale lo alzaria. 

Cridandodue in fìenus* & uno di lo- 
ro che era più feroce, difpreggiando l'altro 
diceva . Per quattro ò cio<^di uoi aiiiii 
non li flimarei vn quattrino. Diile Taltro» 
£ iiefofledi Peliazace . 

4* Addimandando ad vn valent'huo^ 
ino<)uaoii li bailàua l'aDìn^di ailaliare« 
Kifpole lui. Se è huomeni da bene urto b^^ 
|la»nM.fe è vigliaccbi^MiiftCfttia pàsiNb» - 

S* Diceua vQ Poitugiiefe} dopò ch'io 

1BPÀ vedQ aroutiodì me med^iiro ttcBio» 
,^Afiroto T E s, z 

Dilla firada , ò vis^i^ 

V \ J Ngeniirhuomo che ^daua ptìc 

Y viaggio.addimandando ad vn'ho- 
fie fehaueua da t»aogiare» X>i^ei'l)o(ieia 
non ho altro che panciBc vino ^ ma qui 
deatro vi è uo'huoiDO» clMBNGcttCioa'^a 
buon cappone, & è lui folo ,che potrebbe 
«0erechepagaB4oglielo «se facefle parte 
anco a uoi . ìntrò il gentirhuomo nella^ 
i^aoza dooe colui cuoceua ilcappone »& 
diifeli ; geatil'huQmo ii^urai un poco di* 
i|uelcappQMaBcopeiiiiQ« ColyijUzèU 
uUà» & a4<iiraaA(ÌQÌii *'>Sigi)Oi£ come è iL 

la vo- 
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^(ìronome** penlando coftui che cono- 
fcendolo gliene hanrebbe dato anco fenzt 
dioari, difSe. Io fon Pietro Gaitao de Gue- 
tiara Senteods coini.Taorì aomi. Difle.<a 
vert(à Signore» che non nehò per tanti» * 
2. Vn Signore andò a cacciò , & quella 
mautna il Maeftro di Saia li faluò neila^ 
credenza vn meIone,& paiTaado il Signo- 
re vidde vn ^ran guazzo d'acqua , fi voltò 
al Mae(iro di Sala , & di^Te quiui era me- 
glio la credenza che il melone . 
. In Cariòn de Con tei andò vn cane, 
Zi Diorficò un viandante, & baifandofi lui 
C:er pijiliar vna pietra,vidde che era con la 
briÌMijdiflì^'Malenaszoaquefta «errandone 
tengono le pietre che non faccino male a 
cani. 

4. A ddimandò vn Caualliero a va hof- 
pìte , fé haueua nella fttacafik vna buona^ 
caualla , perche haueua vn cauallo regola- 
to, rifpofe colui. & dtfie,ancor io ho vn ci 
uallo regolato. Il Caualliero lo andò a ue- 
dere, & vidde che non haueua altro che la 
pelle}& l'offo . PregoUoil Caualh'ero.che 
li mortrafle il cauallo resolato. Diffe l'Ho- 
fio non lo uedete iuì . Che più regolato vo 
letechefìj.cheètanto vuoto» che più non 
puòeiierew 

5. Cercando vno di alloggiare in Va- 
gliadolitt&alioggfaifdoio vn' holleriadt- 
ceua al l'Hoftefla. Prometto a voftra mercè 

che ia nutt ti alberghi « dh*io mi ripofo » 

- ' quaa- 



quando mi ^ arto tucu mi pagoi^o & cft 
cófi che mai non pagaua niuno» t 

6. Va viandafiteaiddimaadòairHofìel^ 
ii»it haueua Ietto per ripoTare: rirpofe lei» 
ve nè uno,nia farete fetiei & vi coilaià 
fai^difTe coIui,vi farà loco da poterui poner 

capo, rifpofe l'Uoiiefla» vi poueie ponce 
anco la gola. 

7. Caminaodo ua jp^uerliuomo cooi- 
però daui3 caminante, una forbice da Sar- 
tote , perche glièUdiéde p«r poco pietio» 
Zi entrando cofiui in un loco con la forbì* 
ce poftaaUa ceoturattiedeodoio una Do»> 
sa * credendo che fofTe Sarto li diile fé uo- 
^ua hnoraref Jei li haueria daioakniie co 
fe da fare*Aiìdò colui con e({a)& come fit* 

Jone a cala era hora di deiìoare,doiie che 
a Doooa diede da maugiar*ai}coc'alui»4t 
tffo non fi fece troppo pregare » perche di 
già noi» haueua maogiaio » oe haueua di» 
nari da comperarne , & come hebbero fi- 
nito da deiiuare* la Dotma pofe fopra la 
lauola quattro pe2ze di panno , ilpouet* 
huomo , che 000 iapeua di quel efldrcitio^ 
addimandò un pezzo di iaponedafegnar 
il panno. & fteite più di mea'hosa fegnaa 
dohordi qua j & hordi là . Addimandoill 
la Donna ciò che faceua : n(pole lui • Si* 
gnora) io me ne vado cofi fegnando pec 

vedere quanti para di bilaccie *^engooa 

dentro. 

t. Va Scudiero andana per uìaggio ki^ 
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ìp^ ForeBa Spagnola. 

^a«02 Miiky&arrtuatKSyalM rfmdi un 

Bume , non fapendo luì la fua profondità , 
* addibiandò^a m pailerello , dtmmi (t»t\-^ 
■ Jò fMiflerò ioquefto fiume? Rifpofe lui. Se 
ano^tecfrìrto lo paflfarete» & etitraro co- 
lui ne! fiume fi fommerfe fino alla cintu- 
flokacofì al Palioreilo,d}0e.TradifO- 
retu mibaigabbato. Difife lui. Non è cofi 
IKrto.che'agni giòriio pafifa quello di mia 
nono, & altri. " ' i 

^. D?eeua molte nohe vn fèruo al fua 
patrone. Dio quietali miei giorni» & poo^ 
'^a quelli di V. Sig;. Camìnandt) en giorno 
co» il fuo- patrone, & pafifando un ponce^ 
che era pieno di neue.eiperfe fuori della 
iirada» & cercandolo dopò trooaiotdilletl; 
4u© patrone . Qgcfto è il giorno che dfCO^ 

4^ q^ttieti I>io per me • & paga a V* 8;. . ; - 

r a 

'h. J\ Cefefi tua bari( di poluere in un». 
' Jlm. naue, che era ne! porto di Carta-, 
j^e» & non ui era rimedio ia leu nodi fpe' 
gnereil fuoco . Vno di quei marinari faltò, 
m acqua dicendo,chi è quello che cerca efr- 

lèr corto con l'acq ua . 

2. Nauigando di molta gente in una^ 
naiie, fi leuò una gran rempefia, che pare- 
ua che la naue fi affondafife . Vno di quelli 
che.aa.ia naue. fi pofe a federe.» & comìn-. 

ci4 
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ci^a, m^agUce. ailearamea te , meatf e chù- 
JialtM piangeuaoo^ canfeffauano 

. porgeuAflo a,Oio VotKV.e<ieadoU iViadtx». 

..della iiauecoftui,fal(ò mollo in collera,di-. 
cendo . fi che ui pare a uoi che queiio fia^. 
tempo da mangiare, quando èdafarpre» 
ghiere ^ Dio>Di0e.liu, Non grulaiedigci: 
ti a, che fe io ho da ber r etani 'acqua conc- 
io ue4^,i<>a5f9f«uojKÌauixBaagu( ako«. 
DÌ bocconi. 

3 vVqo che era entrato ael m3re,difle,che- 
fi fendua rouerfareii itonjaca, QuHSn at 
Pajrooe-. Sign«c.eairo«c^oc U oaue . . 
c.heuoglio uomiure 

4» Naùigaudouoopef il Perù,leuando(ì 
una gran cempeiia nei Mare . Com mandò 
.-il Maelir» delta naue * che ciafcheduno di; 
e ni, cbeeraoo ia oaue, doueile gettar vbl^ 
■Mare quelle cofe che più li pifauano , pec, 
j^I^ietkk s«tte^> Vdo ài quelli «cheei»' 
dentro in naue , pigliò fua moglie per vo*.. 
lefla gettar iamaccMatacendotócefilieii* 
za alcuni della naue) li addimaadorno per- 
qua! cagione,.la voleuaafibgare . Rifpofs 
lui , che npa haueua opiaclìe Ji pefaile pitk. 
•di quella». *; 

5t, Con(ìgIiandófi uno di andar io uiagi. 
gio, li fu iofegnaiO'^he andafle per mare, 
cheandarebbe più pretto, & li coltarìji-». 
m.anoo*. Difle lui. Non uogho andar cori_a ' 
Ijielliachen gouernaper la coda, ^ , che^ 
non poir* fmontar Thuomo quàdp vuole.. 

1 4, 
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200 Foreìla Spagnola . 

6- Il medefìmociiceua che era buona co 
fa parlar delia guerra. & non andar a ve- 
derla , & parlar del mare , & non andai- 
ui denteo • & parlar della caccia , & app^i- 
gliariì alla piazza. 

. 7. Pacando Alfonio Carillovn fiume • 
•per VD ponte, vidde a cercare vn'huomo 
per il fittine > & difieli » che era tre gior ni , 
che era affogato, per andar preiioa! via;;' 
gio.DiiIe Alfonfo. Giàiaria a cafa ie ioiìe 
andato per il ponte* 

■ 8. A voo che hiueua <ii molto formeo- 

to da vendere» & guardauadel continuo il 
Cielo . & vedendo che «woiua vna nuttob 
affai negra» difie vao»che h pofe mentc^* 
^lineoo la potetti tener cofi nell'occhi . ' 

9. Diceua uno che nel pericojofo paifo 
ii ha da dar la mano al compagno . 

10* Vno vendè un'afino poco buono per 
quattro ducati.c^ coiai che lo comperò» co 
me fu a farli il pagamento fe n'andò uia 9 
& Tua moglie óiffe a colui» che era morto, 
9c che non poteua ^li i ^aitro ducati 
«iell'afino . In quefìo mentre colui, che Io 
comprò andò nelle Indie>& deiì a fei anni 
'fcrifTea fua moglie , che uokua ritornale 
aUaftia Ciiià.&cbéhaueiiaauan2atopiiì 
di fei milla duca(i.Lfia gii rifpore^he pio. 
curaffe di veok fecretamente » recche era 
ancor viuo colui * die li haucua ^^co dato 

l'afiao . 
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CADITOIO §lVliiTO, 

JD campo } fi cercano che fiaoo eguali 
in legnaggio.* Andandolo Cauallteroa 
desfìdar aicuoi altri, che non erano eguaUi 
diflt:(licea N. che noli mi appiglio a tan- 
to cattiuo legname come eflò, che £1 vuole 
giplifaie eoo me, & con miei parrl 

a. DiHìdandofi due ioidati in Italia^» 
naeiteodofiin Campo Padrino contrae 
rie dille all'altro dandoli il giuramento» 
come è il codume , fe hauea con fa alcuna 
ielMyjia,aoratiooè)0 rcrit(ura,o congiurai, 
euero altra cofa che lideflero fede. Rilpo»» 
fe il ruo Padrioo,£llo giufcrà»oae per iS» 
£0n ha cofa alcuna. 

5. Vn (oldaio Spagnolo disfidò va Cai^ 
uallitro d'Italia) diile il Cauailiero« noa^ 
ibB'io huomo con che tengo hauer il canv 
pomperò dateci un fer uo che conofca la ve- 
rità di quel ch'io dico . Rifpo(eii foldato^ 
I4> lo toicòcbe non può eilcc uoioiiifto/ 
chefiamegliodivot. 

4. Quello medefimo diceva , con gli 
huomini fbrtijnon ii doueua pigliar a par-* 
tito>ma hauer con loro deprezza . 

5. Vifitando Giouanni deBenlgetun^ 
fu9 amico , & addimaadandoli come fe ne 
ilaua niixaiOili diceua che non era 
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ta viOta , che noo vi era aitro timeólépet 
qudfie negozio . Dille C iouaDcir. Fora di 
tale , fé noo (oSe ìz Giutìiiia > noo fatia il 
4i;appQ di caritàinaJcuoo*. 

J9c£« fimi^Kxa di mUmiì ffp( li 4$: 

» » 

K./! A Jlegina DoriOa]fabelIa,dicera^»^ 
. per Toledo , qnaiitfo ]>arJattaiio di: 
«lue C iliadi . . * 

Se tanto graiide,non ètamo ferrei 
Se tanto forte non è tanto grande . - 
X. Parlando delhrgepr o, & habilità ,. 
che tiene alcu re Città ydiceua uno che te- 
neua chiaro il Gitdit'Ojcheeraafuoi itni- 
pi,!& quando fi veaiua in IokdOt»i erafiOi 
diuei fi lciocchi> & matti. 
5,. Ib Sfiiuigiia uièquefie vcrio«. 
' Hercole me edificò,. 
I ulio C eiàic me crciò > ! 
In muroe: totrealka», 
li B e finto aàw^mt^ò , 
C on Garzi Parezde Vanga*. ^ 
4%. AddiaiaiMèla Regina fìoMM ìfebeF*. 
]a»ad Àlfonfo Carillo » ciò che li paieua di 
Cordo uatdifie.Moltì borghi danno la gio» 
4aal Confe^lio. 

5 . £>i Siuiglia diceva il dcito , che pare- 
ua icacco di Àaedre2>.iaotQ«egro ccn*^ 
. bian- 
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b-lpc<>^i pernii molti ichiaiii chefo^o iojt» 

'6, Diceua il detto-, che due mefi deiran.. 
no era miglifìci ii».Caai£lia»vno di Menti* 
te,& l'altro di Bugie. 

7. Nella, vilk d* Simanca^^^i è queftOi 

Per iiberarci dal Pagano , . 

Le. fette Donzelli niati<ìa,. .. ; > 

Xe pactkooo iènza man o , . 

£ la tienen io ChriiUano« , 

3^r Aia,arma in Sinianca. 
^ li Buffone. Don Fr àceico diccujr, che • 
m Segouia , vi erano otto. Oiefidi intieruo. , 
liquame di Inferno* 
. 9. Di Medina del Gampo,dicèua,che' 
non haueua,iiioio,ne.4»ieiOHPercheillM«b' 
lo era del continuo coperto di fango, 6^ 

Incielo non ilv^deua in tuiioi, i'mutrnflix , 
che era coperto di nebbia . . * 
10» Quando il Cardinale. Sa lujat i ven.. 
ne in Spagna per legvo, alloggiando in va, 
cettoloco dell'Imperatore Carlo V. in Si« 
uiglia • fe.ne.iiauano in buona cqueci^tio- 
ne> &tratteninieoto> &diffeche Francia 
paflaua.diXuperbja, ^.Spagna di tnaliiia, 
& Italia piena di faui;, & l^nghiiierrapies» 
fUkdiiiuomiQi.vam.. 
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DECIMA PARTE 

D£LLA FORESTA 
SPAGNOLA. 

CAP 2 T'O IO PRIMO. 

De deiùiirttutigunti, 

N certo Signore > che haue- 
U3L poca entrata > fece Ca^ 
ualenzzo , un fuo che ha- 
ueua feruiio molto letn- 
po, ti quando coiiuf caual 
cauareRaua in caia il pacrotie, perche^ 
non haoeua ahro caualloche uno, & furo. 
DO iìgniiìcaci queiti a Caitor^e Polluce.che 
fono due ftelle , che una appare alla prtntt 
notte* & quando Taitra viea fuori eifa lì 
nafconde. 

X. Diceua queHo CauaUerizzo , che H 
fuo patrone l'haueua fìitto CauaUerizzo di 

A un gentirhuomocheandaua fopra 
irn caualJo affai magro^& longo/addimaa* 
doli i uno quanto ualeua la lana , ilgeotil* 
huomo difle al feruo ,che alzaffe Ja coda » 
& diflie a colui entrate in bottega « che d| 
|»arleremo. 
4. il .Capitano ^alazar^haucua una feri» 

«1 
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Tarte Decima . ! * 
ta mila faccia ì che li haoeùaniMjsuo alla 
guerra >& vedeodo un'ahcache.hAuaui' 
vna maggior fedita fi pofe a mirarlo . Ad- 
di raan4olli colui ciò che guardai» . Difle 
il Capiiano.Penfauache haueili tanti pon 
ticome me • ma mi baueie ingaaoato» che 
ne haueie voluto di più • 
5 fintrsado vo Cauallìero nella audié« 
2a ìd Vagliadolit, il poitanaro haueua una 
gran ferita- in hoMpSt tolte k fpadaai 
<;>auallieto> dicendojcheuQU Ci poieuaen. 
trar con arme . llCaualliero glieiaiiiede» 
dicendo. Pigliatela,ch&ÌD verità oou^ è fl^- 
laquellache ui hafaitO'qaeifriÉo* . 

6. Appoggiofiì un. loidatoalla botte* 
ga di un Sarto , che haueua la faccia tona 
rappata. Diifeuao cheio guatdau^^farebn 
be meglio reffarui da nuouo ,che emea- 
darui. 

7. A vn certo huomo che li haucuan© 
dato un frifo iopca la faccia, diffele uo Tuo 
amico che lo venne auifitare, fe ui hauel- 
fe dato in un brazao, o in la fchena non ii 
uedtebbecofa alcunajdiffe il ferito Corpo 

di ta]e,guacdate checbtdà non fcuode. 

8. Ringratiando una uecchia vn Giu- 
dice,cheHhaueua fatta ragione in una Al» 
caufa , qual haueua due^ri te nejla faccia, 
d I He ella : viua fempie quella fupecfici« di- 

* piota. ■ . „ 

l 9, A uno che baueua una ferna nella 

iaccia » & paiiaua moko dikoocìètdmen* 
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tc«(iUldmpie: leofiiftlabrigliAoelia uc^ 
di* leoete ancail fienain bocca 

Ijd. Va Scudiero fu ajvili«are D. Diega, 
Gopea de A iala, Canonico della Chiera dt. 
1oledo,Uquale£<a iia^amoitaiecPRO oeU 
Ic-Indie , & haucua,yna,gran ferita nel v». 
fo» & il Canonicp non Axicordayaciii fof* 
fc-.. il Scudiero H raccontò chi era f^o P*-- 

Signore, non. vi niarauigUate fe io non vi . 

1 1 .' A vtK» che^ htataÈk^oàfgtiOn fer ÌM.^ 
nella faccia , va fuo aoaicQ li molhaua v- 
nafpaaa. Difle lui : Noti mejnuooftraiedi 
graaa« che dopò die^ùdiecono^n^l volto 
non la pollo pia vedere f 

- .i»*,Vi»HGaualiicK>|>rocuraua.di tenere, 
uellaiua cafa huooieni.che foliero efi>erii». 

fégoaìaci» tuMeMtak.» ciie.del continuo . 
kaueua inimlcicìa^ con molti, & commao». 
iil^adfVQoche'Ufi»oiiai& un{>a<o^d.'huQ^ 
aienfcda.faccione » Colui li menò due hu<v. 
menittiffiftiiati.UCauailierofubito il li*, 
ceniiò dicendo coftomnoafoabuoni.che. 
fi ha< iBfciau-fseOace». 

- li. Vd BÌ0cnodL S. Beneitainuitto vn** 
kttom&a Ur eolhnioiie,tie » a quattro fuoi t 
amifiik&<r"S»^^*hebbeta fìnitojleuandofi 
datauola,difle vnodieflìi Prego Dio>ciie 
«ediama in quefta^voilraccaiafpeile. volte: 

ouefio-S.fiieoettj^>^ < 
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■ TattcLecinsa., 3C7 
^aifkaiK^ vo ^ttéuwton <xfn fa 
hlGttUct dicctid, iht quaaiA li pKdicaua» 
'ffemraua vo'erctchta.- & liviciuapec 
l'altra» K iipofe il iKlor^ko. Ciuaicia loo ia- 
lite , perché rcn vi eeimà. » 
ij./^c'ditrardacdoad \£0(hefaaiieiMU 

• BO fatto C hrilìianojccme hsLtiìarcme, 
difie lui . Nel cap uccio ui è i) mio et mi » 

• Vedecdo coloto, che rei csptccio non ui 

altfo,cb6. «sa fiicura. & voa la^Nc^^che 

voleua dite Pietro Rédice. 

16. Vo Caualiieio poitugbcfe entrò ini 
C afliglia bene acccn pagraio. i^ddintao-^ 
dò «co ad va fuo feruo .* C hi è qtf lio Ca- 
i allieiCf Ri(pcfe colti, l^oj:. è CatallierO* 
Liffis chi è cftttilo ^fnMi'JbHCftb. n^ofe 
)u i . NoD è o^ar co gea til'h iìciko Chi è -^iie 
i'htiotrciornò a <Hk. Kon< n^arco htd- 
•fi o (difie il iexuo) tr.a è ur paieixte del Re. 

- 17. Dicciia xn Sigrcre>thepcr vracofa 
'fola non fi doMcua c&tm ali oiio, & «fuc- 
ilo perla paura non far correr la geme . 

1 8. Il pieuifore di C odi2 , bau«ua vi au» 
bella librariajina pcche voltelavcdeusivni 
Vefceu» difle- cix ^céiiMreguaté i fu«ii 
libri. ' ' 

1 $. Dicesa Fedrala , chf tiecoiè iì psr« 

tcro fuori delfuo Dacuraie* Ptfce, latico» 
& Fratr. 

zo. AddiinaBdando un forafliero di vai 
tmt Cam^lìero.ad vn CavaiK«fOdel Ret. 
1.UÌ li riffore iia<ello^^u£fio Caiuilien*» 
; ^ che. 
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iihe tu cerchi è più di tre atini , cheè ftat^ 
. impiccato* fi per ^mI caufa ((iiiTe il f ora* 
• filerò) egli è flato impiccato. Rifpofe. Per 
Jadro. 11 Foralliero difi«. O fueoiur aio lui» 
che non li balUua effer corouto le aoù eca 
sncoladro . 

4.1* A va CornutomandòlaGiuflitia a 
prender fua'fltiogUe 9 & fe:fiofi.'li .datia eeU 
ie forze , doueHe darli ella il boia . &x elio 
Yokandofi la ieAa»tbfle iùsaeKÌmtékmt^ 
fortezza a me, che io aoo ti darò a te.' 

Vnoche rofpettauadi etfer cornute» 
maodò vna cetìa di cafiionea ca/afua.can 
3t corni . DiiTe all'hora fua moglie . Qùal 
liete inaricDi. tal carne portate- 
' ' z$. Vn genero diffe a fuo Suocero » che 
,calUgaiie& figlia , perche fapeua cer* 
■ to > che li era traditora nell'honore , & era. 
.mioof male che la cafiigafle lui. ELirpofeiil 
"Suocero . Ripofati figlio mio in pace> per- 
the iiia Madre £Meua il medefiaiotma co« 
ine farà all'età delli feuaataauni perderà 

•ì> tlKIO • 

f ^24. Domandò Diego Lopez > Canonico 
fli Toledo al Conte di Fueareiada , ^na 
bacchetta d'argento che li baueua fidato- 
•.vn ftio creato, & mtodò vn Caiialiiero » 
i)ual fua moglie era amica del Conte. 1»» 
il Conte non gliela uolfe dare.all'hora dif- 
/e il Canonico paiZaado di là , ancora noa 
fi ha potuto hauer quefiabacchcMat per po 
set od (or^o.dei Xorcoh 
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Hausuaproitieiro*^a Catuoce «di 
andare-m cafa di un Signorct coh attrt cati- 
torii ardo coihii folo. E t come quel Signó- 
re Io vidde folo , difle doue fonò H voiiri . 
compagai .rirpofe lui.. Sigooie io nonii 
tengo. ' 

»6. Il Cardinale Siliceo, burlandoli eoo 
vn Chierico affai gratiofo^che iìchiamaui 
i^auago t &i addimandando che li doueiile 
dar oiiaggio , difft lui, che l'haueua idato «e 
luca àanchezdiiliejficttradi bocconii che 
Vadi in alco. ' * 

ft7' Comprò Jldetco vo Schiauo . Si nel 
menarlo a cafali dieronodi ba( re baHo' 
siate,diflÌB il Schiauo . Per qua! cagione mi 
date«fe non vi ho fatto nu]la,rirpofeil 
jÙPMie ti dò per quello che farai . 
' aS» Vn Caualliero haueua vn Schiauo'| 
ti lo mandaua nudo per la Citti . Diflefi 
vo fuo amico.Conìe V.Sig.nQD vede che è 
vergogna, che quelio Schiauo vad» cofi nti 
4o per Ja Città,ilquale le re n-oriràdiffed 
do. Rirpofe il Caualliero, Pa/Taflt pur lui il 

freddosche io mi paflerò Ja vergogna. 

tp. Vn Scudiero haueua vn Schiauochc 
Jj fcampaiM «olio (peilé'» & porta ua ia^ 
doflb vn (aio fenza maniche . Addimart- 
doiltvno per quàl^^aafaiomandaua fenza 
ijunicheidide il ScudieiOjli ho lolio le «Ie« 
accioche non voli . 

ao. ConrauaunO;Cc me fi era fermato in 

vna certa Città-, doue haueua viiio un 

uaiid 



Oigitized 



z l ^ìtifHa Spagmda.. 

tiallo taj>tQg< dnd^, elle li pQiQHa,go ftare 
ciaqiMQta huomeoUcaualIo. fopra.Ia fel- 
la,-5(^ VHQL.v46odo qiieiioàiaeA £( io iia, 
veduto alare vna caldaia , che a lauprarla 
^\iaAd.auau^ Ua, i/egsoio: Ì>uoa)c^, che oóo 
la potéiiaho mànco-attórniare» Addicnan- 
dò colui cfie haueua caccoaiafa d^i cauaì-. 
Jó , per qual caufa faceuano quelta caldaia. 
';bo^ grande;. R^pok Per cj^oc^rQ^ud 
^auallojche voi hauete decto. 

31, VoceriafaciSU^inoltoil (aputa»4k 
iEendo che era ftato in pa?fi flraiaieri, S/^^ 

laadatoia molte t«rA9i& ^^ecooiapdQque-. 

fue cofe , vno li addimandò.dicami V* 
:S. coinè lii di CaTaiografiatCoiui penfaD*. 
'do che foffe alcun nonj^di Ciità , r»fpo|ìe 
Signore iolon gioafo appreso di efla. ip). 
jp la lafc^ai da m »r# peccb me a« aoiì»ua ' 

, j^Vi^ Scudiero, haueua ducemo milte- 
inarauedis , & ne fpefe vinticinque rotila 
In terreni per roUeotaineatoddia.(fta vi. ' 
ta.& d.fle inginocchiato in vna Chiefa,Si-. 
goore (i f eodo grafie » checu mi hai dità, 
4an(o che ooffo paffar la mia vit^ fenn . 

fa^traltcu^QC inéQi9i>off^ ohitnt/ 

(èrui me. • • ^| 

j ^i. A vna ch^ haueuàiiiBiO figliuole fo» 
mine, li nacque vn'alcca /ìglia cbje era la^, 
nona , & de lì a quattro giorniche fu fatta.) 
Chriiliana fe ne morfe ; doue che il Padre . • 
0»a a«.at^icaua,gcaodilfimo dolore, che- 
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, ^ *Barie Decima 211 , 
le ne (tana twafencoajco dei cóDtrnuò.Ad- 
dimandolli vo fuo amie* , ^er qiraf cagio-' 
oeibua cci»|i-fnakQconicO}& piangeu^tan 
Hf.poìchéfìehaoeua airrcotto.refpófe iui.*^ 
lo piango, perche q^ueita verameuie era \^ 
baons. 

* ' 34» Vn Padre cridaua al Aia fi^ùiolò . ' 
pesche non fi leuauaa bjon*hora,& da-, 
uaii |>«r e(ktnpn> « che tino i2 èra leaato * 
buon'hora. & haueua ritrouata una borfa.» 
Rifpore il figlio. Pitia buoa'horafi&ciat 
leuato cqIuì che la petfa* . . ^ 

jj. Fiiteijoduecotitp^^nì^ cala di vna 
vecchia.pec vedere la Faniefca,& coro?^» 
viddero che non veniua accoftoffi vno alla 
vecchia,dicendoli. Taaiafame baueuace 
càe fodefii il capeftro. 

^5. Intrando vn Sigeore sella Corte» 
tutti li Scudieri che Taccompagnanano 
haueuaao catene d'oro .. Addimaodando 
vna Signora ad vno, perche non haueua 
catena d'oro. &i^K>rtfi(4^f<«($fi prego. 

57. A vno che ogni feUaportaua uoa^ 
Cappa da Trafittilo M'SéVA Scudiefoehè 
baueua villo feR« ren^A^tippa 1 ma noiu», 
cappa con fette felle, 
i S 8- Diceua uno che Teià de i Suoceri », 
^& il Capretto fi. bada partire a colpì; 

A vu'hu/oroo che era affai bruito i 
vna Donoa dtiBandòal Ci indice Giudi, 
lia, perche l'haueua sforzata. 11 Giudice. 
diÓc,.. ^er qua! caufa bai tu sforzata qiie<^ 
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Ha t>oana. Rirpofelui. Garbo farebbe i« 
c/Ta a perd eHe di grado. 

40. Vno haueua compagoato un Gio- 
"U^ane in molti lochi» che noo (apeua an^ 
darui per cflcr foraftiero, & cofluicomio* 
ciò acc3re22ar il Giouane, credendo li do> 
naflevna buona manza. Ma il Giouaneli 
ihflbi Tanto fon venuto io con voi, quanto- 

liauete &uq foicoome diesane del 
pari. 
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ÌCAPITOLO PRIMO» 
De detti Jcdltriu di Muer/e Donne, 

Icerotodo vno voa Donast 
che era maritata , Ji rifpole 
iei« Qiiaadoiia era A^clgei* 
la obcdiua mio Tadre » 
hora Cile iga maritiita«e 
ragiooechc ^àiic^^mìo m^mo^ fc^ 
quello che diman<*»« « ««^ 

». Confolandovnovn» «goora, cheli 
era maritattcon vn'httOmobru»o.lUIp^^^ 
fcefla. Li amici, e bene che fiano geo 
galanti, ma il marìio coinelìrittOi»a,ll«:; 

^. Stando nella Chiefiun» Signora po-. 

meoie che due Donne m^"^»** che «- 
«PO appreffodi effa . dopò cheentrarono 
io Chiefa . finochefù finita 1» g5* 
continuo parlarono.£>oue che e» ^^w. 
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ìÌdxq, Cerio si,sh£ aliamo fiaje. Pide 

' Signóra .'Cernè può efler queÌlo>fe fenipre ' 

.Jiaucie parlata.". ' ■ • t • 

4. Parlando una Signora, vnoclie era 
afiai ben diCp&iia» Noa tuuili 
l^randi fonobuoaì^ma cuttj. buoni fono 
grandi.' ' ' '' ' 

5. Vna DuchelTa gelqfa di fuo marito, 

ilquale amaua viu^Fantefca , & era fama 
publica ,ci"ie li haueua dato cofache la fa- 
iccua amare.ia Ducheifa mandò a chiamar 
la Fantefca, con animo deliberato di farla 
ammazzare» & come li fu dinanzi,6c^^ la 
vidde cofì bella ^ didèli j VatienQ iii>i]itOJi? 
lìofa ) che la tii»<fa«ile22t4 proprio voa^ 
fauttra da farti ama re* 

' 6. AédimaiKlM^otma Sigoóra marita* 
la» fe in un certo luoco doue Itaua fua Suo* 
c«ra vì-erft Colombi. Ri fpolelidi nò. Dt(* 
fe elTa lo lo creda) che di lÀ SK>Q iiieop co« 
la,che ha fiele . 

• DÌ€«u%tMia Si^iKy^i che; odU C^rte 
haueua un Signore, cheogni giorno man- 
giaua quattro gal li tiQdr roU iieaJ^ii^a ovwi** 
giare parte. Rifpofe uao. Elio Q^i par Vol^ 
pe» & noD Signore. 

8. A vn'huomo mal conditìonato che 
ftaua 'guardaado il fuolo della Tua caia ^. 
DifTe una Sigtiora non è polTibik, fe notìi 
cfee a quefto hMUQn^ ¥:<;QnlfiniitQ alcuìk^ 
male* U ad ^tri ate l^qci 
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TmeVndecima. 

" DfCefido un'htomo fciocco a *' Vua 
Donna , che la ccrcaua più cfae Ja (uaimw 

, «a» RirpofeéfTaiMeglio [arebbe k cui cei^ 
"Calti oonieuoUfo corpo. 

IO, Fìì un Caualliero uefìito perandat* 
in uiaggio, & calciaodo£ i fpefom'.piglia'. 

; uà licenza dalla Datìia-Difreie kalire uol%. 

: ie che andauate io t]uaichc pàff e , iiit di- 

p tnandaui liceDtia, & hora ue l'hauete pi- 

S gliata,'cheuifoiie(ei speroni. 

i • JJ. Donna Marioa Dama dell'i nrjperai' 
trtceandòuna uolta in Sab. Crdifieliil 
por caoaro che fi <iouefl'e parrire, perchc^^ 
non poteoi [alire. Rilpofelei.A me mi pa: 

^ reche il uolirooflicioiìadi ioipediriniche 

; «Olì poda entrare , e con che > lion pofli-*» 

L- iaiire» 

; CADITOIO S E C O K D 

f . ■ ' 

L Ì>i ditti ffMic fi di biffine Dcnm . . 

4 

I i« VT Afcoadeodolìtioa Signora Jaboc- 
JLN ca,accioche non lì uede/Te una pic- 
ciol oatta>che haueua neliabro»difl« *'"vi»/ 
gentirhuomoche luili baliaua l'animo di 
iaoarla ,che ponendoli un pocodcUafoA^ 
faltua fi riraoarebbe.Rirpore lei. Per la ere- 

^ iìz io ho udito a dire che ^ fingolariBeeU* 
dna» 

. a. VaaSi^abfii era de partO}& hweiii 
graDdiiTuBi dolori i H^pFOoiìTe con giura- 
i- ' mento 
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mento di non ponein rad té foacit^acl 
effer impregnata, pei il veder fi in colie- 
ftreme angofcie. Etdopòchchebbepar* 
lorico diflead una Donna , che haueuuj 
nelle mani una candela dcMa B. Vergine 
di Monferrato impicciata. Sioor2a qudia 
candela ,6;^«fef ua.il refianieper vn'al* 

|, Leonoro Paefe difle di un foldato, 
del Capitano Aguiiera , perche deicoMb» 
nuo era gratiolo,e (laua fu i piaceri,ma co* 
meeraiDilizzato.era io(oppor(abile,dica» 
iia,ch*era come il rauano,che aiutaa dig&t 
W'ilpaikb&lHi lardi lì digenfce. . 
• 4. Diceua vn geniil'huQmo a vna Signo 
ra quando €%■ par^aa da e0a; Baccio ie omn 

inani,& piedi di voftra mercede, rifpoft^ 
Jei. Signore non vi è al tre core»che datano 
nel mezo, feoza nominar quelle. 
\ 5. Vna Si(>nora di età di ctnquantaciB^ 
queatjni.defideraua diefler graQÌda:DiiIÌB* 
li alcuni per qual caufa. Rilpofe lei.Per go 
der none roefi di diletto . Si qttiadeci gior» 
ni di gallina , & otiadi leti&*&*UQ*^iiiio 
e mczodi.caoure.'t 

6» Dicendo un ^eniil'huomo a una.^ 
Donna , che (op.ra la Aia anima , ficeua 
quello cheli acconfegliaua . RiCpofelei* 
P^liaM; altro partito* 

7. Vna Donna hauenaun figlio maw» 
Ulo con uQa X>ama affai ixUa « & ioe tutto 
quello che poteua la coateiu;iua jnandaa- 
V dola 
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tifikifnttife iioltc fuori della Città , peiché 
era h uomo bFuttOi& tenieua ciie bob 
li fuccedeffe qualche male. Stando coftei. 
con fua madoaoa, palsò vo pailarotio , 6fi 
difle ox,ox, non vt veda la mia patrona-*, 
che lì aporu affai longì. 

8. Mandarono a una Donna vn ritratto 
di fua ZiaÉauo di cuccare » Colei Jogiifi^ 
con la lingua > Si diSc , anco il zuccaio è 
amaro. 

■ 9. Vna Signora mandò a dire ad 
^ualliero» ciie Ja rkercaoa, che fé eflb v» 
leua.che lei ponete iaiiiaafi^ectione^haue* 
uad'hauer queftequatc0ocofe»effarkttìo» 
folo.fecreiOjlolliciio. Kifpofe iui,6^ uoi 
iMiiieied'hauer quèfle-alcreqnactfo , Doay# 
elTer bruttai nè lpofca»nè frigida» nèinfia* 
gaida. 

" )o. Stana voaSignora io Siuiglia a vot 
feneiira» sparlandoli vno, tutta fatta in 
collera lo lìceotiòcon brutte parole, éc 
offa eoo molta grauicà li diffè. Non doue- 
yoL V» Sigo» trattar di queita maniera vnT 
baomo comefiMi io . che ho il grado di li. 

^atùioO^irpore lei. Ailufciocco iète,poi^ 
«be^i appellale per il grado . 

. il* Giidauaoodue-geniii'haomlotal^ 
poni dif una innamorata >douecheeffa & 
fece alla fenefira, & diffe. Caoallieri, quew 
lia batiagh'a fi ha da fare con l'argento » U 
Ma con il ferro* 

. Vna Signoii quando uokua dirigi 

K che 
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che fuo marito non haueua figliuoli, dìcè- i 
■A'USig^'haiiisDait&viruidtibuon mi» 
'fico, buono fcriuano, fingoJar Cantore, fa l- 
-«ó (he ooo loiihtplica. 
^ ij.Teniua una Donna vna figlia affai 
férrat2> & la no(te<kiieooZ2e>af><laQCloa 
-ticKiiiir con Tuo ntarito , come la viddc an- 
darvi coli pauiofa vcoofoiauala » diceado < 
£iaccii a Dio ^glia mia » cbe poHa pafiar 
io quefto dolor per voi» 
r -t'4. Va Cauaiikrt) , era iooa morato dì 
\'.na Dama ,troi]oiJa di ooitt appoggiatar 
ad va balcone delia bottega, fu tanta 
noltsùoeche fok) la ÌMilctò . Et partendofi 
IICauaUie£o> addia)andolli una Dama.» 
cherhaueuavedoitivSignMecoine'è paf- 
^tacoa quel geaiii'ixaooK». B.if|>ofe lei • 
Kon toccò rincone, perche era fcu»o felw 
veado del vocabiilo » che;dice! il giuoco 
della lauda. 

1 voa Signora haueua mangia* 
to jj^suni fruiti verdi , mandolli i! medico'' 
^ìdÉr. vtia Ofedidsa. Dide ItìhHfft vedo che 
paga il giufìo per il peccatore. ' ' 

>; ^.Chiedendo vn'huooio yn dinaro ir 
wrDonnadi vn Soiteri^tore di vnacof» 
.:j^^)ijidi£ret Moivé tiia«aiiig)fa V*-Si. 
gnoria»che nonne habbiamo, che è più 
4f qoatiro mefi, che noo è dato chia timo 
paio manto per alcun fottcramento . 

17. Kefa Cantar dell'Imperatore » te ne 
iìauacoaaUci camori.nella (ya Cappella. 



|ln4ò't]|}a >£>»iiia , ik dimandoHi ciò che 
ifceiianp. iUil^feReia,lomeoe4tòcoa 
qucUi miei com|>agnJ, diS& effa . Aniici,c 

\ ,«? Ai ^ ITO LO . X,B,R MS^ • 

i ' fei ditti ff^tit^m à m ffÈ Dtmk > ' 

.t' ••:.."•»* • w ' l'I 

) • \T N ScudkrpfCii^ £ia Aato^pfcfb dal* 
V la Giuftitia paflando pec la porta 

vna ^^aiMa» ikiiàe fxnlafe-èfaefarà im 
pìccatoò pureafToito. JiiipoiÀ cOo. tflen» 
do voi viuanoo hO'^ea^wodiitiaar impic- 
cato. Et ttifferquelia pecche craJ«g^ aoti> 
iCa, checiafcuna DonapublidBìfMnedc^ 
chieder per macicoaquaihuomo ^eh&coii^ 
irii^natO a mQrt& .7 

X* Addinundando vno > per q uai^aièlit 
/vi erano lantt Dame al feruitio di vna Si* 
^ffiQtu Diceua che li dauaao iicampo apet 
mcomebogìa aih foklaxi. . 

3* Vna Signora ù ritrouò vn.fMiiicefoCki 
»iò lacamifciaj&erad'inuerno, & dilfeaa 
-col'inuemo ha puJiQe^.Di^buaCsiuaMitfi 
ro vi è eftate la dentro doue era*' ^* * * • • 

4* DiceiuiSaniÌ»m*c^«ragi'àfì éril^ 

delrà delli Todefchi, & Alemani, che ven- 

-d«uaiu>ftiea}ogIi perichiaaeTOÌIe gueMre^ 
^& che non vi era la più beila lealtà ddii 
«fipagjioii, io teaer iarerua fa Signora . 
5. Diifire£gìaodo.vjia^i^6r4^ vao chè 

' *^ K.,. * ia 



^ibf fcrefia Bpdgnùtàl ' 
)a duedena » dióodoii voa {>oiina delTiC^ 
mia conditione • non fi ha d'abbaca uno 
tmomodi fi4>ocaiÌìiiM-oone (èieuoi. Ri» 
ipofe eilo. Quetto medefimo haueua d«-^ 
dir io, che la Donna è come lingua* & nel 
fcieigece fi attacca feispre al oiaggior tnaii 

6. pollo quofio EpÌKifio foprft la ft» 
olturadi una Signora,che paclaua motM^ 
'<5i|i"i g»2ce fepuliada, . " 
Xa più che nobil Signora , v 
i C he (ila vitg^iufuo, nehoi» » ' ■» 
Tiene la bocca ferrada, ? 

•£taoi04>iicparlè9 

. , . Che non ha più a parlar • 

Numa lega il caUor» ■ > 

-, Donde la volfe legò . • 

7* Addiioandaodo vooad un'altro» >|iéc 
qualcaufadiceua canto male di Dònne « 
euèndo che vi lono itoci autovi che dioa^ 
no beae.Rirpore luitEffì hanno detto quel- 
lo che allhora eiano, ic mkImso quello lohe 

iiorafono. 

. 8. Vna SìgooM di aioha qoaliii aodè 

coperta nella bottega 4i un'Orefice . Arri- 
uòaefia w» OuuBliecot&peofiuidodie 
fofiè alcuna Donoa da conueriatione »che 
vannocofi coperte , le cooiìiiciè parlar 4i 
amore • Efia mofirando di hauerlo a (de- 
gno , lo cacciò uia « ma rìtornaodo effo a 
chiederla • li difie* Auuertite Caualliero 
«he » fon moglie dìN. Rilpòfe efib • 

"Ve: 
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Taifte Vìidecinuu 

r * Veftìtecomftfete» 

O pur fece come veftite» 
: 9. A Scudiero li fir addii» andato'» 
fierche fi era mariuto con una Dobiul^ 
^rda . Bifpolelui» penfaitacbe foUeancà 
nuta. 

]o.VDa moglie di vn Conte» haueua 
iòridaco con on'alcra Donna, & diflie qua»» 
ao a Dìo io fon Cooteifa* quanto la Con* 
isfla di Beoeueete» 

'. ai* Diceua vnojcbela Donna braua era 
pèggior del Diauolo» perche il Dianolo fé 
danno foloa' catdui , ma la Donna fidi» 
)dio(à fà danno a buoni,& a eatiÌBÌ. 

IX. Ilmedelìmo diceua cbe il piacere de 
figli, era quando moueuano a riib,nia che 
Ja collera ddla madre duca fempre in vita». 

1 5. Vn^hDomo addìmandò ad uo'aluo 
|uo amico , comt haueodo£ buonaeotra» 
ta non eraricco, che fapeua benifiìmo che 
Pgni giorno baueuaottorealii'entrata. & 
non ne fpendeua fe non due . Rifpofeluì • 
prarello.Jt due li pagQ,madueu'imprcifloi 
iue fpendo,& due perdo . Quelli due che 
jmgo lidò a mio padce* & madre cbeTono 
puttt..Quelli^che imprefto li fpende mio fi<« 
glioin Salamanca» quali mi pagarài-quaiK 

ancor'io farò vecchio , come faccio io a 
mio padre > Ji aim<4ue fpando in mangià^ 
re,& quelli che perdo è quelli che mia mo 
glie fpende ia belletti» & altee Jatciuie»€he> 
jìoniperoauiidicicuperatli. ,'l 
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14. Il medefimodiceua , che farfioglic: 
è Paradifo MVòachìo , lokrM 'Mì'zaU 
fiDa» Purgatoria della fioria, dè iìtnbo del 

, 1$. ParJaiKio viL Cauallieio di queUi 
che pi-^ltanano moglie be)ia,dtceua per M. 
smtfmhiìmsLJj^es-SiiO^ marito , & béiia pec 
aiiti» •■ - » « ' ■■■ ' 

'.- JL^.FÙ coupdlb- liberti ad uno* di tré 
Donne belle » che douefiTe jpi^liàt per mèi 
gtie, quella che gUpiaceua.Coluili piglia 
tutte tre. AddimandolH perqualcaufa 16 
f ii>liauano tutrecre* RiipÓTe. Che fi itreCA 
cordaua del d<inno,che haueua hauiud 
«a'alcco MI pigliarne vn a. • ' 

; J7. Gridaua vno con fila mó|*l;ei& pre- 
fiafkipla un vticiao* che ndniì contri Aaifei 
ne tenefle collera. Rirpofeli JJJonore . Noi 
aluiiiamocome laCarda,€he ti oraifiatid 

<Ìigiorno,&di notte dò)fn»ftWó con^^ianri.' 
: ìHé Haueua gelofia vr>a Dama d'^vii gen* 
«il'huomo Difleli. Andare che fete catino» 
]o4iiuiie le noaee» Bt liti dtife l:t voi 

botta di molto pericolo . ■ • ^ 

r : 19. Àddimatidando và& a un Ca«aUié« 
fórche eiade haueua nnà Signora. RirpoIflL 
Ili Noti li tìafo più UcoéU 
1: • Jìo» Vn'hAioino difle , che la Donna vee« 
chia ècome la pianata di terra . the comé 
è notta,iì ferue di e0a, macome è pecchia • 
èratia, figlie per eo|»erta > di v»a coia ìa, 

li i l i 4 akAm 
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, . ' 3,X0 Aym Dama che era graiiofa , j 

difcreta, procurauano molti Cauallieridi. 
- parlarli, & oiuno. voleua aiacùacitjco^i ef* 

fa. Addimandando vno ad vn'altro ci>e. 

h pareua di quella Dania* H.iiporeii,cht^ 
' era come la Giultitia, che tutti lacercauo^, 

i}^a.oiuauU.vuoJk p^c 



l 

m 

w Y\ ^ che £ era inna morato di v ni: 

l_y Donna brutta,. & ìaraezana eriL 
aflai beUa. Diliè AÌ&taCo Carilio.ivIaggioj: 
èiacircoaitantiftxheilpeccaio. ' 

a» Vo. Scudiero ,.ch«ve«ùua de Andalt^ 
eia, pafsò ilpoftadd Muindoc^^ptraor- 
do perla poru voa Donna brutta vedecir 
do labijOQa.di[pofiiioDedel ScMdj^4c,.(ì C9» 
mipctò. a calare , & vedendo che era ioio ». 
& entrato in una camera Qiìuàaacoreiii^. 
.Si ferrò la porta. Il Scudiero vedendo que- 
Sìo dille . Che comma^date Signora . ìii^ 
pofelei. Signore a memi parete huomo. 
adai ben diipoUq,& iòn efluata acQÌiQc^ 
fi ferui di me. Vedendoli Caualliero co- 
ilei, coli p^t^Qjti difleli • Signora andata ia 
buoo'hora, che io non cerco paffar il port^ 
di Mulador due uoite in un giorno • ^ 
r 3 . Don Francefco. difle,che una Signor 
^ ìiSU^m^k l)Sutia eoa grati dog 

K 4, iCa. 



«24 Forefia spagnola, 
te, che li haueua toccato ilpefo feozafat- 
tica. 

4' Tre forelle tutte brutte addimandò ad 
'vù Scudiero un ieile* che li haaeuaoo pre* 
ilato . Lui li diiTe, che glielo hauerìadaco, 
cete aHhora non ne haueua . Rifpóle vna 
dieiTe» .Come vn'huomo tanto honorato 
non ha vn rea1e.Difle lui. Potrà dttale>che 
£ra vòitrenoa hauete vaabiaaca> 6^ ui 
marauigliate che io non ho un reale • 

5. Va Scudiero , feguì vna Donna affai 
grande perla firada. Se vedendola nella.^ 
faccia li difle : Signora meglio m i pa rete di 
diecrojche dinanzi. Rifpofe lei. V.Sig.dun» 
que baccia q uelio^che ho di dietro. 

6. Stando due gentil 'huoment in con- 
iierfatioiiei pafsò perdi là vna Dongeila 
'!aflai brutta. Addimandolli chiera,diffelf. 
che era figlia di vn'Orefice. DifTeuDodi 
Cffi. Dunque non l'ha potuta far meglio . 

7' Vu'htiomo a/lai brutto inuitò vn^ 
foraftieroa defìnarfeco, 5<;^ al tempo di 
^atarfi a lauola » difiè al Conuitaio » Si» 
|;nore quella è mia moglie, colai éunt» 
dandola» vidde che era coiì brutta cornei 
fuo mari to, diffe . E poi certo volha mo. 
glie.Rirpore lui Sì in verità che è mia.mo« 
glie , diffe il Conuitato per certo credeua , 
(Che folTe voflra forelia , tanto aflb» 
iniglia . 

" S. Vna Donna affai brutta addimaadà 
.ad un'huómo fe era ianamorato. Lui là . 
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IJ^arte P^ndecìnia* a * f 
' y ìlpofe di sì . Pregolio che li dicefle chi er» 
la fua innamorata . IlifaoÌ£lui«^ec,Dio^ 
cbet di buona naza* ' *" 

9' Teniua vno vna Dama mora, &ad» 
dimandoiJi fé haueua ligU . Di/Te che cerr» 
negra non fa frutto. 
. IO. fiBuand» im CatiaUiero iù vaa (al^ 
. jdou? vi^jra di molte. Dtoooe brune^Ei co^^ 
jràDdons voa bella-, diife. Se queàaoo» 




• 




, ^id 'Hr€fU spagnola ^ 



ni ÌTedouc 



# « 



h- A' ©tiinciandando a vna Stgoora ve- 

iUàìÙuK^ok lei l^erché non cercano file», 
mala dote yJr (ép^t^tdik^aaimkMk^ 
mi parerebbe che fofle mio amico, & noa 
mio marito. 
2*. vaa vedouaché haueua perfo un 'ha 
Dorato maritOyUfìi proposto vn'aitro, ma 
eflarjrpofe : Se è un'huomo come i'ahro », 
temo di perderlo 9 ma & è peggio , che ne» 
cefiùà ho IO di lui. 

Trattando di maritar vna-vedoua» 
dilfekmortedel marixo;,noaiuda rom- 
per Tamor di wol eafta moglie. 

4. Vn S i priore duefe a un Corregidore*. 
che lifaceffehauere vna buona MuJa. Il 
Corregidor addimandolli di che condì- 
tiene la uoleua. Rifpofeeflo. Fatemi haue- 
r&uaa Mula veddua ^marauigiiandofi il 
Corregidor di tal nouità, replicò il Caual- 
Jiero . fìi^aiello. (e la mula è vedoua . ha tre 
buone condinoni , come le vedoue, cioà 
grada , buona mangiatora4.& buona an- 
datora . 

5. A una vedoua,che fàceua grairplan» 

to Dee ilio oìarico, difle che la giorna^- 

•> -* e ^ ta. 



ts vedbualcercau^ andar a qoeliaJnoglift: 

lucia in. vpgiojcnoAi j .1 " .> 

6. Vna vedoua haueua hauuto due ma:^ 
iiu> liquali iu:oao iotiefa^i iutti4ue in v- 
na medcfima C hiefa » ma io due Cepohu- 
fSfVaaa^ftSo all'altra ^Uprimó hai>ei|jt 
acquiitato di gratifacokà^inail fecóndo- 
coaiuflH>ii iu(t9>lafaand0 la Donna 
(china fenza nuUa lì che iiando eifa nei 
B)e2o di <i«eti« du« iepokitfe » liille a. . ' 

,VBa P.opna cheera apprelTodi 
ìGei. Quiuiiiìquellocheha. 
- . avanzato & di qui 

. « , inoiatoiui, • ' 

- di J<tt-> 
lì parcika^ 



f 
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itt ' Fonda Spastoia l 

CAPITOLO S E 8 T 0\ ' 
•V VtBambim, 

T L fottooiaggior Capitalo del Duca l 
^ 1 de lofonta^ vkMcvaa Caretta,che 
•va fanciullo l'bauea rotta . Et fatto tutto 
Ascollerftjfi ritirò eoo un'amicDftiOiilqttt* 
le li addimaodò doue aodaua * Diife lui. 
Vadft a cercar Herode 9 che ni veadica df 
queAo fanciullo . 

a. Vn'haofDO>effeBd&aila fiienra.non ft 
ricordauadar da maogi^a vn fuo figli* 
volino , che hatieua apprcffo » doue che il 
Bambino, difie a Tuo padre. Daieraiilfa* 
le. Diflei! padre» checofa ne voi fare . Ri- 
fpofe il figlio Per fa(ar la carne che mi ha» 
neteadare* 

3. Vi era la peRe in un loco, doue che^ 
tutti andauano in altre parti , un fanciul la 
£ mife a piangere, pere he non vi era la pe* 
ile.doue erano andati Ji fu din>anda(o per« 
cheprocuraua fi gran male. Diiie ltti.Pcr- 
che fi mouecedìmo fpe(fo. 

a. Va medico voleodo prouare vn'ar* 
cobugio tiro in un libro aflai grande , che 
il haueua lafciato Tuo padre .& dicendo» 
che li haueua pafTato , diffe vn Tuo figliuo- 
lioo . Non io pafsò omo Auolo tanto pre* 

j.IsAlcafó gareggiana volmomo con 

fua 



--Pme VndetitHa. 22^ 

fua moglie iche era mafia iàlada la mine* 
ftn nella pignatatéf cti qoefto ne additnakl 
dò ad vna FanciulliDa Jaquaie guilando 
la mioeiha rirpofela verità,cheiì può ieg 
gere a Terentio. llquale era vao in Alcali 
Catecfratico , & hauea nome tercatio > Si 
£^hiafnaua il fallado. 

6 Addimandando vn Viandante a un! 
hofte.che cofa haueua da mangiarewRiipo 
fe lui.che non haueua altro» che oui. Re« 
iplicèil viaodaote» vi farà vnpoyoo di car- 
ne falata , come quella che già otto giorni 
' mi delUi quando pafiaipeccUi^^ 
■i ^ che in verità non hò mangiato t 

.1 a fl^lioin iDÌ3 vita- RiifM)- 

ie un fanciullo figlia > > • ; 

I deli'Hofte. cara 

. .. co fa fareb- 

be, fe ' i' 

ogoi giorno , & ogni fet(imaojr 
cimorififi UD cauallOtCQ- 
mefu quello. 




. tmfiA. Sfagméa*. 

C Alt i T 0. L O S £,TT IM. 
t 

D t ytahi». 

\ Ddimandando a vn vecctóaq«ani 
J\ lahaueuf vi^btia» Bjipoie iui.Po'» 
ÓOtjna molli aoaiV ■ 

ascmall) cinquanta anni, ha dipenurco. 
me ciceue94»m<»iGttf&raoA««^-i^^^ 



'Veteckl. ITA. vecfiJuo» 



dhfe . Quando kcak4veo;htai:U-Ui}iiQ.r 

4. Addim»i4aDd«tviio^cofa.eca più; 

Ciide. • ... 

5. E)weuavno.chftii.ve2^gjaiew.vec-- 

€hÌo,e vn hauerfilx morta apprciFo. 

ó..Addima;)dandO; uoa vecchia inferma, 
a vn mcdico.fe; fi riffanetebbediqudla io* 
fetmicàchc panua. KJiBodfelul Verainen te; 
Madre raiacara , t e ne aodareie Deleader. 
<klle foglie . Difie la.*^ccchia.. Mi leirò a. 
quelle del mio naranzarov. '» 

•f. Va Cauai^ie(oera inoajporatodi vna> 
Signora, 6^ mandolli vnameaana della. 
Margariu.^ & dopò hauerló deuacome_«» 
baueiia a fare li diffe. Margarita porgi aiu^ 

io aila.iiiijivi(a.. Bifpokki. &umogco^ 



mnermectm^ 20 

"Dfj Che n>ì flntpiarei con tal carg?-j * • 
* 8. Ritc&ttjmdo vna vecchia vn fpetchjò 
nel lettamaro, fi mirò in tffo, & vedéndòfi. 
co^ brutta dando la coipa al (ptutóoìO' 
gettò via , dicendo : ter effer tu tale, te ne. 
Àai in qot&o loco «r ' . ^ 

^. Vn vecchio guardadoli nel fpecchio» 
(i vtdde tutio^rtftftd') con U cechi infofca* 
ti« la frontecrefpa fdiilà . Lifpecchi noa 
fono fatti più ccmé€t Vfanano prima > che: 
iole nano tate Vr>a faccia béHil^ina- 

10. A vi^^ Signora che 'ftcfeamaua Fi- 
lippa di Torre , dffle vn vecchio tal Torr& 
non ha bilbgno di barba canuta. 

11. Oiceua nomando de Pulgar,chea!» 
la porta de vn'hucmo vecchio ^fcmprc^- 
JBÌoaccia un dolor nouo - 

12. Addimandando vna Signora a va" 
liuomo vecchio che eiàhau^ua»rifpoi 
lui.Io nòfantf. ' • ^ ^ • 

13. » Arkiimandando^al tnedeCtiQo , chc^ 
facende faceva » ti^90^ hii . K&n deuo dar 
nulla» '-^^^'^ 

14. Diceua vn Signor di queflo regno » 
che li vecchi dtshonefii} erano come li por 
ri.che tengono la barba bianca, & la codat 
verde •■ 

15. A vn vecchio che parlaua di amore 
con vna Signora,lei-li rifpofe . A compie» 
ta parla V. Signoria di quelU maniera» 

15; Vn Caualliero vecchio feruiua voat 

Damaj.& va competitoie fuoche era gio« 
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tianQ diceua SigtH)re . Tutti pon fono per ^ 
.fenile all'amoie , & Meglio p»^ebbe Vo- 
j^ra S'tgnotii » con vn Rjofiirio nelle maau 

,|lirpófe luì* Voi dice quello perche 
^' • |eieGiouaDe»& io'Necchio» 
Ma hauete ancoa(apere^ 
. - ' . . che nella miacena^ ^ 

,fi tiene effetc '. . i 
. più gio- . . , 
uane 

^fi'huoQio di cinquanta aoa^ 
fti^ va'afioo di quio; 




• 
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TartèFndecimé , 

C A ^ 2>T O L O O T TA V 9* 

• • • 

* « 

l \ T Ififando vn med'co vn Cauaiyìe- 
V fo, che fuenauaoo per mono nplla 
Tua parecchia . Diffe il Caualliero al mc^ 
dico. Diteli Signore ché Aloni con queii'i* 
iliumeoco con che io mi pigho fpaflb . 
^- s..Stando^4it> Scudietoal itne della fui 
vicacon una candela in mano, fua mogKé- 
fi pofe in ginocchlooia piedi del letto » & 
piangendo diceuai Signor Dio fupplico 
voltra Maeftà.cheriuocaie lafenrenyt^ 

che muoia più lofto io , che lui , accioche 
poffa g^uer^)ar i fuoi figli, & Jacafa. Rifpo 
fé4uf^- Quello Signore effequite con. Dio , 
che con me i'hauereie effequiio a voftio 

biacere . ' , \. 

5. Stando vn Caualliero fcferino m^ii 

tuoco^che fi chiamaua Vnghia» pregò co* 
fluì li fuoi parenti che lo pormffero , ih-j 
(gualche alno loco. Addimandoìli per qual 
caufa faceua quello , li diffe Io faccio le* 
hon inofir nell'unghia come pedocchio. ^ 
' 4. A vn infermo , confegliaualo li fuof 
creditori che ficuraffe j & chiamafle 
Suon medico Rirpofe lui. Io mi sò gowr- 
nare con buona dieta da per me . Da lì a 
due giorm -tornoUi a dire che le dòUeflìft 

chìw^t ia ognìmode. Rifpefe Tinfesmoé 
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I,arcia(emi morire quanto mipiacc^*^ 

.. 5v Va Ciuftllisroafl» rifc<rhiiitu»ma;^ 

ncata una figlia, in un gentil'huomapoue- 
ro > & Jofi^rmor&andamiola 9 vtfitar 
padre, lidiniandò come Uaua».diire ioiiò*. 
jfibeper leoic li fanguè mi ttamci ia carne; 
. 6, .^uO;infer(no cheera vicino a morte 
.dinreuaa ueccbia» fek conofceua, RiAv>ft- 
liii» Sì.ch^ fere vna.graari3fiìaaa« Di0éU 
vecchia fratello è cempo di dimandar gra- 
fia. Di/fe lui. Quedo dico» ^eiQjie è.tepapa. 
di dire il vero. 

■ 7. Doa Diego da Siuigiia^era. taato goc* 
tofo , che come lo uoleuano portar in_j, 
^gualche paxte lo poneoano, in. una Tedia « ^ 
& pigliò k Salfa . & aJtte Cofe . PafTando 
1(n vecchia pe&ia Tua jiocta .. Vedea4olo la 
piedi, din'e..Meg^o ^ ai:eria ia mura.tOa di^ 
|p felUto^ 

8. Haueua un infermo gran fetCjS^^, li 
^auanadell'ac^yiuaJDÌ vQle.ua.4ei vino. 

doueche i medici, che Io curauano./ì rifìTol 
fero di- GOJiieotarlo,& dasii vn bicci^ierqb. 
divino>& fubito vf>o,dì (Quell'acqua ordì' 
ipatardaloro»acciocbe CmotifaneiJ caJor 
vi.uo.. Quando l'infermo hebbe beuuto il 
1»ifi«, li pM 'ier* pre^iam^oie l'aiCi^ua, ma->- 
luidiffe^Noa ho più fcte. ^ 
9» Vi era 00 Si|;nor hidropìco , & non It 
dauano da berre ^iddimandando al medico. 
filanto polena. bisnre fàt&chà,. Due. hote^ 
P|i^a%iddr^u«id^0&W . ..j 
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Varte ynedecima,. 

io. Vifitando oelU Villa di Teodilla^ 
vn medico qualera Alcadedi Tendflla ua 
tQferino,& fcufandofii che non. poteua ri» 
ceuer vna medicina , difTe un compagna 
dell^iofermo al medico» voiba merce còtn- 
mandi , che la ficeua fottio pena di feicenta 
milla marauedis« 
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